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DISCORSO PRELIMINABE. 



!• da IO chiedo a mei m «ì tÌDÙlì miei , m 
« tutte, ad una ad una, ìe Tiiibili cos$ donde aia- 
mo noi , conte', o perchè , ne intendo l'annunzio 
Cancordei ìndeleliUe, che la cagione ^ tutta dA 
pon A in noi , ma fuori di noi , nelle matu di un 
Bisere invisibile per se stesso , il quale non aven- 
do origine da niuno h diede alimi colla onnìpoten- 
sua, antica e perfetlti quanto lui, come propria 
di lui , non venutagli , e non sigili Uditagli altron- 
de, per incrementi di anni, nè per cumolo di spc- 
rimcntL Imperocché la condizione inseparabile de- 
gli esseri diversi da lui, me li presonta tatti .aen- 
za -vigore, da precedere ogni altrui dono, o.da 
sbucciare e fiorire e spandani fet la esìjtenta, e 
brillarvi , dove, come, a quanto Iot pi^ce. E, ci& 
elle sorprende ugualmente, me lì presenta nnavi 
tutti a se stesai , pellegrini tutti nel gran mare 
dell'essere , estranei l'uno a l'altra , e ignoti , pri- 
ma (li essere consociati , e consociati senza clie lo 
abbiali saputo, o voluto, da clii puù su l'uno quan- 
to su r altro. 

5. Or Islo intima forma loro dee tenerli tulli 
rivolti al comune Friiicipio , come signilicaztoni n 
scintillamenti lii lui che li chiamò quando non era- 
no, e li fere consistere ciascuno nc'Iimiti suoi, e 
li dispose , e li ritiene, e li sostituisce, nel grande 
Eipetlacolo dell'universo in documento ìnefiid>ile di 
«elteuo : in guisa che sieno esiì insieme come le vo- 
ci -la quali son di chi parla, cbi parla d manifcita- 



no, c<l a lui CL riconducono: e b voci uacedonn, 
e mancano ; ma l' autor delle voci < rimane , Gmls 
qual era di essi:. 

3. £ ben le mula e insensibili e tìttto non ra- . 
gioncvoli cose I eià adempiano con u^ne marari- 
gliosD. Clii ruppe i silenz) del niente disse ti sole 
e alle stelle che fossero , e furono ; die deisero lo- 
CSt B la diedero. E da quel punto il sole torna 
Ogni di dall'oriente colf alba consolatrice , e Colle 
vicende compagne , e. la notte ritorna col coro del- 
le tonte «ne slmile : Il primo , quasi pErjjcluo sini- 
Lolo del gran Facitore clic viene 'V'^' " 

ture so la terrò : E l'altra , quasi ministra più ve- 
reconda , ma pifi mirabile ancora , la quale nel si- 
leniio e nella tranquillili sua invila noi sorpresi 
dalla bclleiza e maestà del sole nostro a ravvisare ' 
che non si Colmano né ti esauriscono iti luì le glo- 
tie del Signore: anzi la quale c' induce a riconosce- 
re cbe quel Sole £ corno di apparuccliio a noi per 
concepirne il grandioso di altri più lontani : e che 
a punto di soU non dissimili ne san tanti , quante 
lisinmeggiano stelle nella vastità dell' azzurra volta 
celeste. Ciò che è preseutamo l'autore, massimo 
nrì noie , iti tarila rcrilioa di grandezza quanti aon 

ii.i piu sia, ma jiiéiu; di verill , quel re prufel» e 
guerriero, quando su le rive dell'attonito Giorda- 
no cantava xl Euono dell'arpa armoniosa , che il (i) 
giorno erutta la parola del giorno , ma la notte 
indica la scienza alla notte., a noi dico , li quali 
8Ìam notte per iguuranxa. Quasi l'eloquenza del 

(i) Sai. 18. Diat SA eraelai wrfaui, <t noz notfi 
ittiiM iàmtìam. 
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gioi'no si coMpeiiJj per I'doIhq' ìtt.uM parali, 4 
quella della Dotte siegua In feconijili (U -una icien- 
3U io narrare le gbrie del Signore. 

4' ^ qnestì aUri ., questi «olì the por tono sì 
■^Bcti, ridotti per le disUnae b parere qam luoi* 
di punti al gunrdo de' TÌrenti mi GDpraflàano,, s 
mi fonano a Concliiuderc che assai più eraÌKurats 
^ebbe Gcserc In piccolezza di quelli , come di ogni 
jllra cosa, e di mcìteSOT in paragone dell'Àrtefiee 
«ccelfiO. Imperoccliè la dislsnia eiileriore delie fini- 
ti! cose non ft mai si grande dall' nna all' alt^ , che 
raaggioTe incomparabilmente non sia h distanza <a 
fproppriione dell' essere nostro a quelto dei datone 
dell'essere* Anzi a parlar propriamente non lunno 
Juogo in lui li concetti deUa distauia: Cosi lutti li 
cpn^uma e sorpassai 

5. Clio se dagli amplltsimi oggetti mi ricondu* 
co ai ;^uis^mi su la terra, ai minutissimi semi, a| 
iil d'erba, al fioceUiaOi all'insetto; in proporzio^ 
ne ella .io nesiegooie ne studio le parti, il tessuto, 
le vie dalla litA, della ^OTmiua^one e della ripron- 
'duzione; io vedo le pìcciole cose ingrandirmisi, 
ipasi direi , quanto le grandissime stelle mi s' im- 
piccioliicono su pel l'ampiezza de' deli: Vicenda 
la, quale piq* sofiro -Be chiedo ai .grandi massi, co- 
jDB alla terra stessa,, di .^li primi elementi, n 
pipcioli grumi risulttnoi o cr«scatfo alla tanta lo^ 
m^ìgt Quivi.la divisibilità non ba lìmiti ^ aimr 
W.conc^, 8 di nuovo la imma^ne'nu {tFe^en* 
Xa 44 grandissnso nel picculissiaio; ■ '. . .-: > » 
.„ ' , 6./Dnnd' £ che gli esseri varj neOa gw-sprit 
loro ^.ifcggoiio 'eofut- m via ,1» due, poi^oitMi 
ja^nsfr,,!;^ 4f f^ù en9Ti>w grand^^,k qua- 
le la sparirmi al guardo annunziarnri che ogni 
GM* è qn*«i niente in pangpn^ del cr^t^ • a 
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tTOTare gtandiasime onde manifestare rnulote, su* * 
])Unie nelle picciole cose come Belle massime ituoI 
dire per ja»iiifest8rlo imparpggiabile nell« opere 
wie, sempre «teso di U di ogni mìa stima, ingeni- 
to . infinito , incomprensibile. 

- .7 E quei ritomi fissi di Etagion\, di anni, di 
secali ) e la v^etimiane sempre in un modo delle 
erbe e delle piante, e qael curso costante di gena- 
raiioui sempre nuoye negli individui, mo fermù 
nella classe loro, mi fan vedere sempre stnbile il 
disegno , e il consiglio col quale sono rette le cose s 
Tanto die la mutabilitk steasu dpgli eventi mi ri- 
chiama alla iomiulaLililà dell' a u tur p. O Signore, 
dicetì Paolo (1), Tu nel principio fondasti la ter- 
ra,E i cieli sono l'opera delle ine mani. Ta rU 

tutti cinipe un vestimento. Tu come un vestimeli.- 
to a muterai; e saran trasmutali. Ma tu sei lo 
ttesso. Sei disse, e non sarai: vuol dire .- tu non 
succedi a le sle.iso, come l'uomo ohe invecchia 
per succedere ai giovani anni die rijospiru ; ma lo 
stalo tuo raccoglie, immedesima , □ concentra in 
«et tesso U onturità sempre Solida o la fleridenia 
Mmpre matafa ndia sod^t&àane sempre eguale 
dA'tnd ditegm e di t« Steno, L« ineiAné o pdilCi^ 
Jiio intcriore àSììtseen tao fonda k esittennt bit 
tittU bl7aU«l»ìU, qoBi^ bvàriabìle d Sfatata nt- 
ÌE cbl'Ut((eU«rebbei chi h.iceiner^e ^t^^ 
■ta rai^one? Frtie e^'lojEMSltfeloDlB'Scénkereb- 
itti , '6 lAtogUerakbarHa 'odine 'te questo >d'^gDt&> 
<ìazioDe'0.ibaDÌfésl!Biione'i]i'qB<91arGi& bru tdl^ 
iHtle'^Mre puole la MgiotM della paToU tiDiFl'ob- 

- ' [>) HA» t: Mk-'aill*. MI. le. ' ' 



da in sorgente toglie U wrgentcì ni la ndìuàoiM 

del sole togliene il sole. È l'eriatere tao carattere 
di ciò che seii proprietà primigeaia; vita di ogni 
proprietà; e non prestito, e non tintura, c non 
omlira di esistenza. Ond'È die la mutabile creati)- 
n nel transito suo sparge il fiore delle tue lodi 
quando a testificare la immutabilità tua va di te 
f RmmusiBDdo : tu sei quello che Sei l Gloria a te 
ne' deli e nella terra ; già, aia! 

8. E la mia intelligenza che non mi annun- 
zia essa mai dell'autore suo? Bel dono è la luce, 
e vianc , e mi rivela gli oggotli in superficie appe- 
na , se ne leviamo i Corpi detti diafani o traspa- 
renti. Ha la intelligenza mia sente o vede o perce- 
pisce la luce ignota a sestessa , o ci& die la luce fa 
vdermi. N£ già questa intelligenla moveai pec le 
supi/rlieie soltanto ma scorre ne'più cupi recessi , 
e gli esplora, e non de' corpi soli, ma degli spiri- 
ti. E se il sole , lonUnissìmo , pure dall'etere su- 
blime tocca me co' raggi li quali da se divida; que- 
sta mia intelligenza sta in terra, e coQ'ìndivinbil 
pensiero spazia pai solei e pv lì piaÌMtì, • li ti»- 
ne presenti , teatro e pasCDlo dal veder «no. Or 'ci& 
m b chunriariina e cootinneta dimostrazione, die 
l'aatore è fónte d'inteUigenza: e che la intelligen- 
la soatìan visibili ■ ae tntte le cose, nluna eccet- 
tuatane! che non vi i secreta parte per essa , e non 
tenebra occultatrìce: mi ogni cosa in tanto è , quan- 
to i visibile a lui , lietissima dì esser veduta cbe ao- 
nunùa lui, intelligentissimo ancora. 

g. Cosi la serie degli esseri muti, e non ra- 
BÌonevoli sempre à rivolta all'autore sao , srelando- 
lo , laagnificaadulo , imprimendolo con viva sorpre- 
M in chi jtfe Conten^UnleoperaddlcMeiiiuii» 
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e chi la contMDpU sente clic è sempre sotto la 
triligenza bus purissima. 

10. Quando poli' uomo, Ìi> ilico l' essere ijul 
in terra dotato della ragione, scende cui pensicrn 

da pucblarvi e soddisfnrTi la sua rJgiunc. lii cerco 
in me stsEso la mia contentezza ; ma più ve la ccr~ 
co, più vi scopro un vuota che mi addolora, un 
bisogno che mi sforza ad uscire da me medesimo 
in traccia di un b^e che io sospiro, e non ritivea- 
go. Ma CnchÈ r uscire mio si & perchè io mi ahhan- 
doni verso le creature, (|»idiniqiie mai sieiio , io 
sento il ciiure die mi va cipetenJo di loro ad una 

ramplitudine del mìo pernierò corre a voi, eoa 
voi ti iaisura • ma vi trova minori de' suoi deti- 
Jerj'.fòiportaU lain^rortbt è&a io portò, d'io- 
tu^ciinti a voi stette. £ te non bastata a voii 

che cerco io mai da voÌT moltiplicare co'vostri il 
mio bisogno ? 0 te voi tutte non Jate che piir!ar~ 
vii delle giurie del grande autore:^ duiii/ue voi 
tutte da Doi mi rimandale a lai come a /unte 
del beilo sparso in cìascuMu , come a prinwrdud 
Tutto inesauribile, come all'Uno dinami a cui 
tmce-ogni t^ètto se non di lui-, 0 per lai: 

1 1. Goal per l'intima «na costituiione, e per 
la Condizione, a l'annunzio delle creature, l'uumo, 
il solo qoi fregiato della ragiono , i rivolto e so- 
spinto ad ogni (Kiisn verso )'aiilm-c delle rose, co- 
me a sua requl« , comi; -.i Icraiine, di l^i dal quale 
non pili restano doviiu: da jlcereare, cume a cam- 
pa di visione la qual supera tolti i pensieri , ntìa 
é qnperRla , aau la qual ù>la infonde ne' peosieri la 
BAddiifcnone dell' ac^iito di im Itene Oerto non 
manchevole per vicràde , àoè dal Bene dei beni : 
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'Atvé chi giunge sente o fede la derìvazioac tlcll'cs- 
seresuo, e la daicissima necessiti di unìrglisi, unde 
purissima tengasi quella derivazione : o dove chi 
giunge scurilva la iiitclligenu sua colla inteltigeuza 
inUnita di lui ta qual tracia a se da intendere sen- 
za cessare , anzi tracia n se con indivisibile senso 
dolciiisiniD cii'essa intende ed i inleca, ajutata ad 
intendere, e con gaudio pieno in tutti i momenti, 
in paritii del bisogno: ciù clic t insupccabitc argo- 
mento die noi Siam fatti per Ini .- tale a dire clie 
egli è line nostro supremo, e mezo insieme nel tine. 

II. Or siccome questo Essere annunzialo ■ 
noi pH- creatore , per grandissimo , per infinito , 
per incomprensibile , per intoÌÌÌgentissimo , per 
fonte di agni hene, e Signore dell' univerto , per 
suprema i^getto K eid tatto è rivolto , e l'uomo 
Bingolanneatct come a ino fine, dcctnne qneato £sr 
sere , io dico , è quello che nominiamo Dio ; u 
H^ita cbe ogBi.cosBtrorad'TinculatRiadissokbLtr 
mente verso Dio coi ni^oHi di ereatura al oealo- 
re , di Essere finito all' infinito , di juccplisaima il 
nunimo, di lieneficato al Inaefiittare , dì mtvo che 
■erre e dee Jervire ti padrone, d'inalromenlo in- 
fino che svela e narra le glorie dell' artefice suo on- 
de sieno ricercate e celebrate e volute, d.i clii le 
puù ricercare c celebrare e volerle, come dall'uo- 
mo del quale ti fine singolare e supremo. 

1 3. E paicli£ r uomo , adorno di ragione , è 
qili l'essere orinato a conoscere e compiere d il 
coiiforniemen[« alle IbrM sue (ravvalorate secondo 

n b^t^lacilo dalla grazia) ; cosi debbe egli 

ij e professarsi , qual' è , servo tutaU , cu' 
di ossequio , ai graUlcdiae ,'di n>»an- 
repw correre vaso il grut^^ Iduo,éd 
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i4> Anu l'uomo il quale intende pi& acUeó- 
tn> l'ilUniino debìlo luo verso Dio. racct^Iierli 
r espreitieDe visibits della djpciideii:^ anche di 
tatto le creature insensate, e porterà coli offetlo 
del ano cnore un tributo di riconoscenza al grande 
iddio ; casi aaimando e coronando le lodi della 
muta natura verso chi la fondava . e la conserva , e 
conduce: O ciò che torna allo kipjjiìo. egh ciiiante- 
rà gli esseri tutti dalle lor sedi, come da punti di 
armonica disposiiione, a commoversi verso Dio , 
cnnie per enfasi di gioja comune, tra i vincoli di 
naturale consorzio , onde l'inno dell' uomo al suo 
Dio sia l'inno inaieme di tutta la natura (i). 

Or siccome àb taprem iàre, e Ciremo piena- 
inente cjuando Bareni gion^ all' idoEione perfeOa e 
premiata de'fi(^ di Dio >d dtàof qidndi ne tao- 
«olge k Tenti pellegrina e non fitdla da intanden 
di ^pianto Poob disse t cAa la eretoura a^p«Um 
coma totpirota taìe ttato nostro lul fittale rimr- ' 
gimento glorioso : quasi ella risenta ora nello stata 
suo verso Dio la nostra corruzione , e sia per ca- 
seme liberala colla beatitudine piena dell'uomo 
giusto (3)1 Espressione sablimissinia la quelerap- 
'preaenta la inalienabile tendenza , di tutte le cn*> . 
ture alfa cslebnzìone compinta di Dio. 

iS. E sicconte eoi nome di Religione inten- 
diamo nn culto di total servitù , di ossequio , di 
amore vn^so Dio per ottenere Dio slesso; se segui- 
ta che r uomo porta nel fondo dell* essov suo b 



eìii omnia opita Domini Domino , ed il Salmi 148. Lta- 
iait Donwiam dt catUi laudau ma in mMt, 

(•) Ad Ago. S. ag. BxpMcta^ tr—tarat rmlatia^m 
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McesdU <Ielh rdìfpoMi E dn vobua itiliilin 3 
contrario pretlunerebbe &r dell'uomo un tuert 
non finito , non creato-, non CMueirato, nonbene- 
f'naln . nrowedato di quanto ha da na eterno 
benefattore, e non bisognoso in fine delia reijuia 
del suo cuore nell'Infinito , àoi nel Bene di tutti 
i beni. Cose Bssurdissiise tutte secondo die sbbiun 
dhìsato. 

ifi. Pub la Belìgione intendersi, e dichia^ 
Tarsi cai mezo della ragione per la considerazione 
della natura di Dio, dell'uomo e delle altre co- 
se ! e (luesUi Sarebbe detta Religione Naturale 
napui'iiitielne imegnarcela , e intimarceln , quale 
debbti essere il grande Iddio colla sua rivdazione: 
e questa sarebbe delta Religione Hioelala. L'una 
e r altra religione riguardano sempre il culto dovu- 
to a Dio per la naturi, di Dio p.iragonata a quella 
dell' uomo , R p(^r lei nslura ilcU' uomo paragonala 
a qiiellb di Dio. Tanlo eiie diireriscono per la via 
Collb quale s'intendono, e sono proposte, e per lo 
ilnto di aiirnenlo o di perfezione nella rivelala. M» 
l'ultima ineliiude sempre la prima, o quanto i! 
della prima, nella guisa die l'editiiio nella sua 
perfezione inchiude sempre i fondamenti , e il mezo 
Terso di 'questa. 

1 7< È certo cita la Belinone nrffti™ie J im- 
^erfeRisaho* da' non poter butare nello stato pre- 
Mite dell' Uonti»' {ajpetacchè si ricMra ragionando, 
-din^ntnento j'ta'sMtlItne»ledalla'iiatnni di Biòta ^ 
dqgN'ttiBirnivfiA'ltfttì'gU aOmitiisas tessere qMsd ' 
lunghi e Rottili ragionuriénii t è {[Oando' il mjwe*»- 
'ft ì'ink^'àndi&atf'lìl^itoMihadMU'coiBB'laToglia 
■ìàéétaa»\ ^ dikappusloóaia p«v ooMpi^è tairtb m1 

flMKt' ddlK tediMìoilB la ^alei aUfiUt iiOÌ ndi 
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cenili: irrequiete degli stali, iIèUc dtlì . delle IW- 
miglie? 

E 11 fìlosufl , certamcnle li più acconci a Jar 
ciò per la condiiiniio loro , sono in tiinlo di;Spare- 
re , in Innla ilLscordia ili massime da non poter noi 
disecmore a qua! d'essi dolibinrao fidarci perla 
ondo [.foced^rc in tìn.Ia imporlania di 
sLilijflf" con ceri, ™ e cm Ir^iu.inillità. Le antiche 

ViiMìiiiii ,k.- i;„in.Mi.in,i iu(r,. loro, e la luiria dj 
ojiTii lili>s.jll,i sorir, invincibile dimostraiione ; di 
quanto qui si .idi' [in;], li, lidie opiffe le qiisli 
-ap[i.irvcru nc'lcnipi ili poi si [ogIicesB qusalo vii^ 

rebbsvi se non la incerte^» umilÌBntet e 1> menr 
Jicitli dell' uraano filosofare. Tanto telifiliila .è'I* 
ìnsul&dieBU della Rili^otte Nabirale ntUo .«tafp ù* 
,clie ora r aonu si tinra I , , i ;, 

. iS. Ti è dunque, deS'OMtdjidqr^. ini t^jtrar 
mortali una religions rÌTslata.. bnperscpli^ .UUi 
abbiamo )a necessitL di. ima raligionn.i a tidener 
csautì porta, vuole, eaig»,'.diphiwain(i|ii)nzi*<<i>f 
«iati da Dio provedato. Si i manifestiilo che I/KUSt 
ttiiiile non baila. Dunque Dio ha proveduto; dan- 
doci una religione rivelata. Cioi vi A una livela- 
■aione divisa, o religione rivelala da Dio.- 

Strettissimo è questo argomento. < O non. vi 
^ Fravideqza 4 o vi è una rcligiorie rivelala. Ma ii 
fclBissimo qhe non vi ò Proridcnza , eomu ognljur 
ifmo dt^r uomini non pu6 non ravvisare .-.Quoque 

Ha ,^ual«, sento, che nell'ansia <W tniiffp 
rìchfda > ^uale fivk la TeranligiaMmAU^ 
4ajF.QMla..ii>:wpMt(le tt rtn i mma i^.i. wMt 



Google 



10 della naturalo , e l' avviamento ilcU' nonio per 
giungere al posspsso di Dio. liTi|u;rucclii la neces- 
siti della rivelazione , ORsia deila r«llj;iono livela- 
ta si conosce appunto dalla insoflicienza, ossia dal- 
la imperfezione della naturale , e dalla incertezia, 
o dtviiunenCo dell' uumo per giungere a Dio. 

3CF> Dunque la religiuac la quale Gn da'priml 
tempi di ripiraziDne ebbe il suo fondamento in 
Gesù Cristo , prerà^ato n^li eterni diiegni, eia 
quale dopo i patriarchi e Wvti , e li profeti fu per- 
fezionata in esso Gesiì Grìslo , cioè nel Verbo in- 
creato , o figlio vero di Dio quando si fece e nac- 
que uomo, e eonvcrsò tra' mortali , mortale osso 
ancora , dunque , diremo , questa è la verissima a 
picnissiraa religione rivelala. £ tutto ciò conclude- 
remo per la diviniti dell' autore , per V intento 
sempre concorde, per la corrispondenza disile pru- 
Tezle. per la sublimità , per la purili, per la oni- 
yeisabti . per ta precisione incomparabile delle 
sue massime . e pc' mezl certi e facili di salute 
isiMiiiii e luiiiiui all'uomo con luce eziandìo di 

iiinrsvii>iic MI lite, impraticabili dai numi dello 

ensibili ai bisogni dell'uomo , del 
iiiiiiie sori 1 onera e non i padri , e non gli arbitri. 
U ligliuoli Ilei secolo, io grido, elevatevi: scio- 
gliete la caligine 1» quale vi circonda , e mirate: 

11 transito repentino dell'universo dagl'idoli a Ge- 
sù Cristo , cioè dallo sfogo delle passioni al pro- 
posito e voglia di correggerle tolto, non ha spiega- 
zione senza la onnipotenza la quale protegga l'ope- 
ra sua: il costume raddolcito con effetto su la ter- 
ra dopo l' insinuarsi di questa religione, il peggiora- 
tnento di eewi a misura che ipopoli se ne alienano , 
o nell* mo la tcondaoo , o l' abbaDdonano è do- 
eomento chiaro , «Tb», inraperalnls su la premi'- 
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MBM e in h. Tariti ddk nligioiie la qiule cc- 
liibrianM. , 
ai. E non gìk HCoado die alcam pur sogni- 
ao onde Tenderla lenipre incerta t non gii vi i bi- 
tagaa di paragcnare la religione periédonata in 
Gesù Crifto eon qnantB ne (^parvero «n la ter- 
ra, alHn di dednrrs e ravvÌBarae la verità iua. 
La Teritì di questa dee calcolarsi dal toddisfarà 
alla necessità per la quale davea darai noi rÌTela- 
' lioae. A questa si commisura , e soddiab , coma 
fu detto, la rivelazione perfeaionata in Gesù Cri- 
sto. Dunque è questa la verissima e pieniisima re- 
ligione rivelata. Così raYrlso una gemma preziosa 
per vera da' caratteri suni naturali Een;ia necessità 
di confrontarla con quante son gemme noo Luone 
(Q la terra ; c cosi per decidere se una immagine 
ì la eOigie di Giulia Cesare non debbo già scorre- 
re a paragonarla con tutti gli uomiui, ma coi soli 
caratteri distintivi di quel famosissimo condutlic- 
ro I e trovato clie ben corrisponde a questi , lio 
per certo cbe la immagine è di quel!' iniper.idore , 

ouerule ciance di chi lenti persuadere il contrafio. 

21. Siccome perù la neee.isili della liv.-la^io- 
ne persevera sempre la stess.i; Inliindi^iirim per la 
costante previdenza divina, clic i'ii<.'1:i/ii>tic vera 
o la religione di Gesù Cri^Iu o l'^ipustulici e catto- 
lica diiesa nella quale si piofessu, persi.ilerà sen- 
za poter mai del lutto ccclissarsi , nù sparire finché 
laran uomini su la terra. Cosi liucliA nasceranno e 
inveccliieranno uoidìdì eu la terra avran bisogna 
di acipe , di aria , di piante , e le piante , 1* a»- 
re I e le acqne laran conaervate , finché i di 
Adamo «accedano ni figli , onda campieme la pro- 
IMgaMone oa^Teduta ne' contali dell'onnipotente. 



Atai tant» vìe maggionnente utk conaervata U 
religione quanto che la steua vita mortale ci i da- 
ta per esprimere questa , e per usarla come le ali 
per giugnere a Dio, 

33. Ben poterono, e potranno suscitarsela 
contro turbolenie terribili di slato , e ben le co- 
spiraEiom , le licenze , le «arìllaxionì di contra- 
dittori implacabili le quali Mmbrino minacciarla 
sin da'suoi fóndafnenti. Jfa Mian qtieat« dal sipieii- 
tissinio Dio ludat« iniiuwci in dooimeato repli- 
Gito del bisogna che vi era della doUriaa , • ma- 
giitero , • chieM di Gaà (Msto per la pmeperi- 
tti priwnte e làtura de'GelitioIi dell' nomo, fra la 
vamU de'prndenti del «ecolb nd supplire co^' 
insegnamenti loro alle imperbntm della religio- 
ne Datnralo. 

Gonfia è Tero , il mare orgoglioso e corra 
jn tempesta contro de' lidi come per vincerli , a 
Kterrainarli, e portarselii ma giuntovi spezza nell' 
urlo le onde impetuose , e riiirasene umilialo , 
e spumarne, come nella confusione: peroccliè so- 
no que^ lidi i limiti seguati dalla onnipotenza a 
reprimerlo. Così i degl'impeli siaaniosi de'nerai- 
ci contro la religione di Gesù Cristo. Quanto più 
fieri l'assaliranno, tanto più feranno conoscere 
l'indole immacolata di qnesU , e la perversiti li>- 
ro: e tanto più la necessiti che Dio ci desse queU 
Il onde preMTvarci dalle incursioni dell'altra sem- 
pre inquieta «sempre confusa dinanzi la invincibi- 
le venti. 

Simbolo must™ della chiesa , l'arca bmosa di 
Boi u troTÙ fra le procelle, anzi non poti non tn>. 
wviri . come quella la' q^alo tra '1 difuTÌo ureser- 
•nva la &mi(^a del Giutio , facendole insieme ve- 
dere da guanto nule la yótertms e txm questa 



(i posò finalmente suiili c sdvn, gi'i lorntito il dul- 
ce teeeao ta la terra. E qupl Patriarca discesi! co- 
me al porto, e la terra fu sua, e vi otTcri un sacri- 
fizio eletta , e l'odore dulU soaTÌtà sali purissimo 
. il cielo. Se la Religione, se la Cliiesa di. Oesìi Cri' 
(to ne dee dall'empietà ricondurre e dal giogo 
dell'antico insidiatore al porta della salutej come 
potr^ ella non cfserc insidiata e sbattuta , come non 
alllilta dai consigli dei malvagi , e dalle persecu- 
zioni ileir inferno ? Ma il corso di lei , marariglio- 
30 fra le tempeste, ne anderì Terso Dio co'chia- 
mati da Dio , ami a Dìo Soalnieiite cogli eletti , 
purificati fia U trìJwlarionì , come TiUime prezio*- 
te di olocaiuto «anta , core più che le Tittiinc im- 
molata da Noi , ridotto nuoro possessore della ter- 
nu Di guisa che potrU sempre l'amile religione ri- 
pctere ciò clie fu detto sopra Davide eoo profetica 
intendimento verso di Geafl Cristo (i); Percuote 
cagione mai le genti /remerono , e li popoli rae~ 
dilarono vani àiiepii t Perchè li rettori e li pri- 
mari delia terra cospirarono cantra il Signore di 
essa e coitlra l'Unto di Dio per crollarne i legami 
e scuoterne il giogo Chi abita nel cielo li de~ 
riderà, e Dio ii porri, come la beffa di obbrobrio, 
ij. Periamo colui cospireri cu' disegni della 
benefica provvidenia divina il quale studia , ri- 
scliiara, difonde questa Religione cioè di Gesù Cri- 
sto: c colui ne discorderà miseramente il quale li 
volgo a vilipenderla , oscurarla , impugnarla. In- 
tento a secondare tal dolce providenia , aggiungo 
■Ile altre mie l'opera cbesiegue, monumenlo di os- 
sequia , come di desiderio , inverso l' atlissimo Si- 
gnore « P«dra di ^ella> 

(») Sai. 
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RILIEVI 

SD L'OPERA 

DEL SIGNOR DE POTTER 



CAPITOLO I. 

Occasione delio scrìi to presente. 

Avviene ai cultori delle lettere ciò che 
agli amatori delie mense dovizioso. Hanno 
questi talvolta dinanzi un tal piatto con so- 
pra cosa in tanta decenza di apparecchio , e 
con tal fama di approvazioni ^ che sentono 
pur essi vivamente gli stimoli a sagrarne , e 

Ì;odeme. Cosi pur 1 uomo di lettere al dren- 
ar di certe opere , airndtrsene la tanta lode , 
inchinasi a volerle , e cercarle , e leggervi , e 
pigliarne ì sensi , che pascolo sono della men- 
te. Ma come colui delle ambite mense non 
dt raro trova, gustando, mea buona, anzi 
trista , anKÌ nauseosa la vivanda pellegrina e 
tanto bella in vista ; coii l'altro si avvede che 
leggendo, e seguendo l'opera tanto celebra- 
ta, ne riceverebbe sentenze non pure , anzi 
«conce s intemperanti , funeste. Ben sari chi 
mangia riveruite verso dell'ospite se tacei 



gli altri appresso raangioo , e «e sien delusi , 
mentre chi tace va notando in loro le mosse 
del gusto non soddisfatto. Ma l'uomo intento 
alla scieoza, se nel raro libro in che legge 
osserva occulte in.siJie, e malizie, e chiare 

della ri^li^ione ; qucat'uo- 



mo che egli, se ama .inau.o li -si.niii 

suoi, deWu porre ogni arto p.».!.,', sappia- 
no ddia serpe, pro:,ta ai uior=i lia lorl.a e 
i fiori. Impcrucchc toba è m.d ì'eioieii. dodica- 
to alU' scIi;ii/,o , iii non l'iiomn ridotto per la 
providi'iiza a conoscere c protifigcre , i|i(arito 
è da lui, la verità per se, c per gli altri ? 
£ dove è i'jccljez7..i , ivi .1 hcn'Tagionare, Sta 
il deposita per gli altri (i). 

Io sedei lungo tempo su la catedra quan- 
do gli anui più valsero. Ora vivo a me stesso 
nella ricerca leuta e laboriosa del vui'o , la 
quale addolcisco , c avvivo coiramuiùià del- 
le lettere belle, unico sollievo iinioccnte che 
vidi ri servarmi si dalla provìdenza. In tale sta- 
to ebbi nuova più e più volte the circolava 



(0 Al fatto sQgneli di qii(!ita genti^n» *1tud. . 
Jdlo datt'EoclMiattc: uòi mattai taal opti; muìi 
qni (OMnAint «m. C>p> S. io. 



per l'Olanda , per la Francia , per l'Italia , e 
altrove l'opera mixkriiiniiiiia scritta da) si- 
gnor l'olter in IKincPsc , in tanto che di- 
morava ili Koina, e ne visitava le bibliote- 
dia , i; intitolata : Spirito della Chiesa, ossia 
Considerazioni Filnsofic/te e Poliliclis su la 
Storia de'Concilj e de'Papi dagli Aposloli fi- 
no ai ffond notiti. Or dicendomisi di quest' 
«pera come ottenea stima e plausi , e tanto 
Ituona accoglienxa , che grata e fircquente ne 
era la lettura non senza dolore grave però 

i»rrento vura di m^ili , risolvetti cercnrinell, 
e la el)Li noi Febrajo di quest'anno 1^26,6 
potei considerare ci6 che era. Debbo dire 
che io era più coatento iananù di legare 
che dopo aver letto. Riconobbi a prora cbe 
poco , anni niuno ne è l'utile , ma non legge- 
ro il danno : ciò che io pure notava con al- 
ienanti rilievi i quali mi nasceano ptr l'ani- 
mo nel trascorrere quella storia. 

Io volea dipoi dar questi da leggere ma- 
noscritti : ma un tale, benevolo inverso le 
mie cose, ne conobbe pur la importan/.a , vi 
frappose il sito saper fare , e cosi questi pas- 
sarono alle stampe. 0 chiunque tu sia cìiu 
leggi, gradisci questo frutto df.l l'ingegno mio, 
beiitvold rilmcMd , st: non pari alla tna espet- 

Roma ao Maggio illa6. 



CAPITOLO II. 



JJea dell' Opera del signor de Potter, 
e dei metodo seguito nel fame i rilievi. 

L opera intitolata Spirito della Chie~ 
sa ec. propriamente ha le forme di una sto- 
ria ecclesiastica dal tempo degli apostoli fin 
presso al terinioe del Pontificato memorabi- 
lissimo di Fio VII. Essa fu concepita io prin- 
cipio col disegno di stenderla dal secolo pri- 
mo fino al declinare del nono , quando fe- 

cora la Cliicsa d'oriente da quella Si occi- 
dente. In guisa che l'autore giunto a que' 
^ornt scrive (i) : dopo ques^epoca la storia 
ecclesiastica cangiò assolatamente di carat- 
tere > c aspetto ; ed io lascio ad altri 
scrittori più arditi o più abili di me la cura 
diportare sopra i secoli seguenti gli sguar- 
di della filosofia e della critica. Nondime- 
no di poi l'autore, mutalo consiglio, impu- 
gnò novamente la penna , e sotto il titolo 
medesimo descrisse pur la storia ecclesiastica 
de^li altri nove secoli o poc'oUre , quanti ne 
timaneano sin presso al compiersi del pon- 
tificato di Pio VII. Or la impresa tentata , 
come in due slanci di voglia , lascia vedere 
una quasi incongruenza di partì , e direi qua- 
si scisma di ordine o di metodo che chiaman 



(i)Tom. .. 4... 



le scuole Imperocché 11 primi nove secoli 
sono compresi ia due tomi , e gli altri nove 
secoli SODO delÌDea.d in sei tomi. Quel pri- 
■10 disegno si compie in copìtoU , e l'altro 
in libri. Cosi nel pTincipìo del primo tomo vi 
sono dne discorsi preliminari l'uno col no- 
me di prefaeione e l'altro col titolo d'idea 
tommaria del mano delCiktera. A strìngere 
ì conti sono due vere piefazioni : difetta na- 
to dall'aver l'autore mutato parere, ed ag- 
filato al primo disegno altre parti d' isto- 
ria. Un lo^co diligente non assolverebbe da 
queste colpe. Ma io consueto a pniyare qaan> 
ta fatica importi ridurre all'armonica ispo- 
sizione di un tutto le parti lavorate cià per 
altro disegno , se non loderò , curto lascerò 
senza rimprovero Is forma non abbastanza 
artifiziosa e concorde nel complesso di que- 
sta produzione. Non ho però potuto non do- 
lermi che di (jue'due Jiscorai preliminari 
l'uno siami riuscito meri chiaro dell'altro , 
quantunque io li abhia letti e prima e do- 
po dell'operi, Vcfamente sarebhemi stata co- 
modissima cosa volr;arÌ£zarc , e recare qui la 
stessa idea sommaria abbozzata dall'autore , 
a far chiaro l'intento, o la conformazione 
dell' opera. 

Adunque dirò brevemente che l' intento 
dell'opera è mostrare lo Spirito della Chiesa 
dalle origini di essa in poi appunto come sì 
-annunzia nel titolo : che qu^ che nelle pre- 
fazioni sono detti fina o icopo sono prt^rìa- 
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mente mezi o vedute particolari bell'autore: 
cho di qua nascB che potendo i muzi esser 
molti, sembra clie l'autore non lasci distin- 
guere fpiale sia vernmentc il primo e cotto 
proposito. Nù qu! raci;onto qn.iii sijii questi 
jnezi : perchè immedesimandosi alte massime 
di lui ne dovrem parlare via via ne' capito- 
li snsseguenti. Ma non ci ammireremo di tal 
confusione quando nemmeno il titolo dell'ope- 
ra è bea proporzionato al suhìelto. Imperoc- 
ché è questo : Spirito della Chiesa , o Consi- 
deraàoni Filotofiche e Politiche su la storia 
de'Concilii e dei Papi dagli ripostoli ai giorni 
nostri. Questa seconda parte o Considemeio- 
iti Filosofiche ec. è mal sostituita alla prima. 
Spirito deltii Chiesa. Le considerazioni del 
signor de Pott^ su la natura de' Ckincilii e 
de' Papi saraa ciò chfi e^li ne pensa ( se dice 
il vero] '■. nnn ciò c!n; i- h S/rHln^ della Chìe- 

rilo lìdia Chiesa . m,i lo Spirilo sigil'o^'de 
Potter verso la Chiesa : e qucito sarebbe il 
titolo tonvciilciitissiiiio dcl!'o|iera sua. Col 
quale se Ibssc apprsj n,:I pubblico , la non 
curanza e il vilipendio sarebbe stato il pre- 
mio certissimo di quest'opera. Ammoniamo 
ancora cbe la Chiesa può rigiiardarsi come 
congregata , ne'coneilii , o come ivi non coii- 
grteata nel capo e nei membri : che- per ciò 
a delineare lo Spirito della Chiesa dee pur 
Tedersi che. sia in essa, considerata co- 



ne dispersa. Cosi k parte del titolo : o Con-- 
àderazìoni Filosofiche e politiche lU la sto- 
ria de'ConcUii e aéPapi dagli Apostoli sino 
ai giorni nostri Don è ben conveniente dft 
pareKiarlai e sostituirla aìl'ilm: Spirilo det- 
ta CJaeta. Quanto è vero che non tutti in- 
titolano acconciamente le opere loro ! £ ben 
concedo che spesso ciò nàsce da inavverten- 
za : pur talvolta parmene vedere la origine 
nella qnasi smania di moltiastmi a ponipeg-- 
giare coU'affisso de'nastri, e col fasto de'nonii. 

Ho detto clic lo sco|io vero i; disegnare 
lo Spirito della Chiesa. Per ciò fari: si spen- 
dono venti capìtnli e venti libri. I capitoli 
per la prima, ed i per la seronda par- 
te dell'opera. In nìic'venti capitulì si tratta : 
i.de'Condlii defili Apostoli: a. de'Concilii su 
la celebrazioiiu didia Paaipia : :l de' Novazla- 
ni : 4- se s'' l^fti'^i sianu da rihattezzare nel 

6. su'Donatii-ll : 7. Concilio primo Generale 
Micene : 8. gli Ariani contro i sostenitori del- 
la divinità del Verbo: 9. CU Ariani contro 
la dottrina della consustanKlalità : 10. gli Aria- 
ni e SemiarianI; 11. Seguito delle Inrbolen- 
ze fra gli Ariani e li dilensori della consn— 
stanzialità : la. i dife.nsori della con s lista nziar 
lità oppressi; i3. termine dell'Arianesimo: 
14. Priscilliano : i5. gli Origenìani : 16. li Po» 
lagiani: 17. Nestorio ed Euriche : 18. li Mono- 
tditi : 19. gl'Jcouodastii'ao. Grattdo icisma 
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deli' oriente e duirocciJeute; K qui ù coni' 
pie la prima parte dell'opera. 

Della sua continuazione ne sono i venti 
libri destinati dieci per la parte che l'autore 
cliiama politica (r) e dieci per le materie re- 
sidue , disadatte da cellocarle nella parte po- 
litica. Nel primo di i[ueali si espone il s»- 
colo nono e decimo, e porzione dell'undecl- 
mo: nel a. si presenta S. Gregorio VII. nel 
3. si ha il termine delie contese per le in- 
yestlture:il 4- è iscritto. Guerre tra'l sacer- 
dozio e r impero , il 5. Guelfi e Gibelliai: 
il 6. msl.Tzione delia santa sede in Francia; 

7. questioni tra i Papi e la Chiesa: 8. aecoli 
sedicesimo e diciassetteslnio : 9. secolo deci- 
mottaro : 10. rìvolu:doo Francese. 

Kel libro primo della seconda parte si 
tratta dei Papi ne'secoli dedmo e undeciinoE 
nel a. del matrimonio de' preti, e della Si- 
monia: nel 3. del Manicheismo: nel 4- *^c> 
scismi della Chiesa di Koma : nel 5. dei Ri- 
formatori: nel 6. de' Sagramentarj : nel 7. del- 
le dispense dc'matrimonii ,e dei divorzj: neli* 

8. delle dispute su la Trinità: nel <). della 
Predestinazione; nel 10. del Quietismo. 

E volendo pur dire ijualclie cosa in un 
attimo del metodo suo, lasceremo all'autore 
tutl,i la libertà di dividere i venti libri in 
due decadi Tuna politica , e l'altra quasi non 
ptditica. Ma il lettore filosofo gli rìcocderà 



( <■) Ton. I. piB-;||tiT, 



che Intitolandosi l'opera : Spirito della Chie- 
ta 0 Coniideraeionì Filosofiche e Polìtiche ec . 
tali considerazioni debbono percorrere e coat- 
prendere e presentare da vedere in un ii^ 
treccio perenne nello stato pcditico e filoso- 
fìco tutti i venti libri : e non dimezzarli a 
disgìnngerli ài comune conseneo , ìu guisa 
chQ per dieci intari libri non debban Roso- 
lare, e por altri dieci smarriscano il genia 
politico : tanto più che in questo genere di 
argomenti , almeno spessissimo , si stentereb- 
be a distinguere quando la considerazione 
sia filosofica e quando politica. Imperocché 
(se questo nome vi si può adoperare, cioc- 
ché non credo)saremnio detti filosofare quan» 
do su la chiesa, sul popolo, e loro rappor- 
ti , fatti , sentenze , cerchiamo e calcoliamo 
3e cagioni , i mezi , i fini : e cosi pure <]aaa- 
■ào CIO facciamo siam detti politici, 

E (ittello scorrere con signoria politica 
dal secolo nono al decimo nono , c poi re- 
trocedere sino al principio per altre conside- 
razioni induce a direi; ridire, e disgiungere 
c ricoìiiiiunj^ere. E se quel Gregorio VII. si 
cuiisidiira iMjlIa piile politica , perche mai 
de'P,npi ne' secoli decimo e undeonio se ne 
Watta nella parte divorsa dalla politica? E 
qiie' riformatori c cpie sagiamentan come 
etan essi in parte diverse dalla prima ! E 
quelle materie ridott« ognuna da se circa la 
Predest]DH2iene , il Quietisoto e simili, ce- 
bea tant» pieno ài otaziow a jnede , quc- 



tìe materie cosi ridotto non prescnt.mo ma- 
glio Vindmo di chi tiaii rivultu ai commo:- 
éissinu dizionqr] , anzi clic svolgere in pari 
argomento le vicende descritte insieme colle 
altre nel corso degli anni dagli storici ab- 
bondanti e fedeli? 

E questo a spedirsene lirevlssima men- 
te è il titolo, le parti, il metodo, e meri- 
to del metodo dell'oliera del signor de Pot- 
ter , iscntta Spinto della Chiesa ec. anzi da 
iscriversi più veramente Spinto del signor de 
Potter verso la Chiesa ec. Vi sarà cTii con- 
cluda }jen tosto sul nostro scrittore : chi mal 
disegna mal compie e cessi di più volerne. 
Ma un lettore filosofo e politico debba at- 
tendere e considerare dove sì proceda. Iii>< 
perocché spesso gli animi eccelsi soprastano 
ai tanti rigori del metodo. 

A preoccupare ogni lungaggine e volar 
diritto allo scopo , die è quello di preserva- 
re I buoni dalle macchinazioni di quest'opera, 
IO segone quest ordine. Ne presenterò le sen- 

pitoli separali : rilovLimlo .s(^ii]]ire la sentenza 

Ca, e ne sion da la.sciaie griiiieynamcnti. Ben 
avrei desiderato die lo scrittore aves.se reca- 
to pur gii argomenti (e ciò forse era filoso- 
fare ) sostenitori da' suoi pareri ; onde io li po- 
tessi considerare , e scroslierli ; e così tentare 
quanto era da mo por l'ntìle bbo. Ma egli 
piuttosto aSenn* die piora: ansi oracolo sul 
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tripode , che maestro cbe insegna. E co- 
ki l' imprendi mento mio si restringe intorno 
quest'opera a mostrare al cattolico quale sia 
]ii scjntenza vera e da seguire, e quale la non 
1 era e da riprovare , e liiggire. Or verrò ciò 
facendo con la tranquillità non con gl'impe- 
ti dello stile. Imperocché tranquillissima co-, 
sa ò U verità , e la pace reca ne'ciiori a'quali 
perviene , dolca raggio di Dio > che a Dio ^ 
rìmena. 

CAPITOLO in. 

X' opera iscritta Spirrto della Chiesa ec. 
non i Cattolica. Si coiuidtra. ciò su Dio. 

U„ Ofeta. dì snbjetto religioso è detta 
cattolica , se le massime occorrenti nell'ar- 
gomento sien le massime appunto che ne tie- 
ne la fede cattolica , e se ninna se ne tol- 
ga , e contradica delle altre insegnate da 
<]ue6ta. Uno scritto religioso che ciò non 
adem^pi^ non è detto cattolico^, e fnnto rne- 

nega o ne coinrailicc dolli; cntrnliclip : in gui- 
sa che qiluiido riiltf; k' toulio o ui.'f;j c con- 
tradicc, u i]iiiinJf> un inglic o nega coutra- 
dice le primario , li /nn^iijiicfj/ii/i chu dico- 
no, SI riguarda pienissimamente corne non 
cattolico: appunta peicliè rimovere le veri- 
tà piknaiìe « foodBamatali^, h comeabbat- 



tere in un edifiuo i fóndamenti « abbattuti i 
quali è neceasìtà chs tutto l'edi&sio ne ro- 

Dichiarati così lì caratteri di uno scrit- 
to Don cattolico vengo al paragone, e sog- 
giungo che tali son quelli appunto dell'ope- 
ra o storia la quale consideriamo. Per bre- 
vità , cominceremo , e proseguiremo il para- 
gone su le massime principalissime , fonda- 
mentali , o prossime a queste quanto all'or- 
dine o gravità del subjetto. Perchè fattone 
costare che vi ai tolgono o negano e contra- 
dicano le massime principalissime del catto- 
Lcesimo ; potremo senza paragoni ulteriori 
concludere universalmente che l'opera su la 
quale discutiamo non è cattolica. 



vana coma priacipin c princlpìD d' imporUnu wlli m- 
rìa,)«qiuli precidono b DonnppauaaB I* tknieTa 
» miD bIgdim la quali uppongOBO le aalerìorì. Sem* 
pTB U precedenie è fondiinenulè riipello alle iimc^ 

£aaì, a qoalla i piti fóadanwiiulè chapiù ns'praca- 
: • jinJamintatiiiìma w Boa i qualla la qoau pc^ 
«da lotta. Tale ■tfebbt l'edrimM <U Dio. 



Entrando nella impresa dico : k. massi' 
ma cattolica pri nei pai issi ma o fondamentale 
che il Dio delia legge antica cioè degli ebrei 
sin lo stesso che il Dio della legge nuova , 
cioè de' cristiani, E veramente il cattolico il- 
luminato sa che la legge antica è come la 
figura , il preludio , l'apparecchio , l' avvia- 
meato alls nuova , e come l'aurora del gran 
gimmo che sarebbe per nascer con essa. I 
yecclij Mgrìfìzj , specialmente quello d'Isac- 
co, c indirizzano , come tanti segnali, all'al- 
lis!(imr) ?airrHÌ7.io della croce ; Mosè che in- 
tima la pasqua e la celebra, che esce col 
suo popolo dalla schiavitù de' Faraoni, che 
gii apre il mare e vi passa, c scampa, in- 
tanto che la milizia persecutrice vi affonda 
e naufraga e perisce . Mosè che dopo il pel- 
legnaaggio e gli stenti di quarant'anni ricon- 
duce alfane il sno popolo alla terra di pro- 
missione, questo condottiero trionfatore col 
popolo sao era l'ombra , la figura , la espres- 
sone del grande inviato dd cido, del unto 
da' santi , dell' iramancabile liberatore che 
terrebbe in braccio forte a redimere non uno 
<t due popoli, ma tutte le senti. 

L'annunzio comui» de' Profeti è Gesù 
Cristo, e le grandi me "oose. Qaindi Paolo 
mottoìo dice : la Itgge tien tombra de'beni 
Juturi {i). Gesù Cristo ò il fine della )eg- , 
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ge (i). E Matteo : iutli i profeti e la legge 
profetarono (di Gesù Cristo )^no a Giovan- 
ni (a) pci-c!ic tutta l.i legge ei-a una prafe/,ia , 



r^r un momento 
Dio Jegli Ebrei 
non il Dio dc'Ci-istiani noi dovremmo tolle- 
i-,nru che altri teuo.sse per favola, come detto 
da mi Dio esLiuiieo o iàvoloso , quanto fin su 
principi dtl vecciiio testamento ci s'insegna 
della origine, o creazione , e caduta del primo 
uomo. E cosi niancata la necesiità della reden- 
BÌone ci vedremmofinalmeute privati fin della 
verità della stessa legge nuova. Tanto ohe dire 
o supporre o indurre a supporre che il Dio 
deglL ebrei non è Io stesso clie il Dio de'cri- 
Stiani vai <juanto dire o BUjiporre o indurre 
a supporre che la religione di Gesù Cristo 
affatto non è vera, nè per vera si dee riguar- 
dare. E questa è la cagione per la (piale , io 
diceva, esser tnaesinia cattolica princtpalissi' 
ma , inalt^abile , che il Dio della leggo anti- 
cai cioè degli ebrei, è lo stesso cha'il Dìo del- 
la legge nuova cioè de" tristisDÌ. Gli Aposto- 
li e loro compagni conoW»ero e Bssuniero e 
promulgarono conie ceitissiina tale sentenza 
per (|mi^ito può vedersi nel primo (3) e secoti- 

(i) Ad Boman. io. 4. Fimi enim legi) Chliiti». 
. (1) Mauli. xr. 3. Onme. cnim prophciac a ter 
wque 1^ Jgannua pnuiLeUTcrBiit. 
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do (i) dùcono di I^etio spoettAa ■^«breì. 
dopo la discesa dello Spìrito Santo ec. Giocr 
chè pur si ripete da Pietra dopo l'essere Ra- 
to liberato per mezo dell'angelo dalla pri- 
gione (a). Stffaiio e Paolo intimarono altret- 
tanto colla Uivina semplicità del dire alla 
quale non si resiste (ì). E Tertulliano con- 
sacra i! quarto de' libri contro Marcione in 
dimostray.iojie di tal verità. FiiialraCQte èque- 
Sto il senso di tutù i Padri (4j- 

Ora vediamo ciò che l'autore dell? sto- 
ria , iscritta Spirito della Chiesa , lascia sfiig- 
girsi, o non sente ribrezzo di a^eiinare, cir* 
ca tale proposito. Egli dice (5) ; la livolazìo- 

(0 AC- 3. . 



(j) Eplplianiu) in Expaótìoa. Fideì. i- if. Dim 
Mofii legem tradidUie. Dcum Ipiam . Palma . Filiam 
ttòpinlamSanctmnz nane ett una Divinitat. CleiDid. 
Aleuaadriiio ad cnp. lib. i. del Pedagogo: OUm 

(51 L^Espfii de TEeIì^cc. Tom. par. a. U i£- 
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ne stmordÌTtari» op^vta in segato da que^ 
sto ramo di giudaismo l da'prìmi credenti ) 
e la quale strascinò nella sua molenxa ii: 




Lt , che la auPEBSTi7ioNE de'popoU avea coii- 
sagrata per un culto pubUco su tutta la su- 
perficie del mondo conosciuto, questa rivo- 
luzione, io dico getta tanto interesse su'ci- 
slrani primilwi e su le operazioni loro le più 
piccole ; che io crederei mancare a ciò che 
la aaiosUà de'miei lettori ha diritto ^ eti- 
gere dal mio travaglio se io passassi con ■sir 
lenzìo U- due prime convocatami degli Apo- 
ttoli eo. 

Qui s'ÌDsegna che ÌI nascere del cristia- 
nesimo indusse tal mutamento ; din come il 
torrente il quale precipita , assorbisci:: e i\i spa- 
rire gli oggetti che investe e travoljje; cos'i 
quello colla sua violenza strascinò il Dio de- 
gli ebrei nommeno che le altre divinità con- 
sacrale dalla superstizione de'popoU con cul- 
to publico. Dunque, io ripiglio, secondo 
quest'asserzione , il Dio degli ebrei è diver- 
so dal Dio de' cristiani , il quale colla nuora 
sua religione lo assale , e strascina , e trao 
fuori del culto : aozi ir Dio degli ebrei si 
tien qui per mentito e vano , come tutte Is 
dùtà consacrate dalla «aperstizione delle gen- 
ti. Tanto è lun^ che il Dio di Àbramo, 
dInccQ , e di Giacobbe possa essere il Dia 
vero de'crìstiani 1 Dupque la storia intitolata 
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Spirito della CJuesa ec. nega o toglie t[na 
indissima principalissima tra' cattolici : voglki 
diie quella stona non è cosa cattulica. 

Nel aire che il Dio degli <:h,d non è 

crraeLo'' conn'r\*\Tst ^^^^^^^ 

e voler die tengasi il Dio degli direi per 
mentito e vano ; sc^ultamldiie di subito clie 
sia di egual coudizione aiidiu il Dio de'c.itto- 
liei ; indistinto, anzi indistliigniliile da qudlo. 
Ora che il Dìo degli el>rci tengasi per men- 
tito e vano j>on solo s' inleiide per le parole 
sopraddette: ma in più Inoglii ancora se ne 
spruzza, o ripete la trista sentenza. Pcreseni- 
])io nel tomo ottavo a pagine dugento quaran- 
tuno diiania gli ebrei adoratori barbari del 
Dio geloso ile' libri santi. Qiid dirai del Dio 
geloso ec. fa concepire il DÌO degli ebrei co- 
me i'nno de'tauti,doè minoriim geiitium , 
come diccano i romani , o come non vero : s 
quel chiamarsene barbini gli ebrei die Io ado- 
lavaiio ci trasporterebbe a coocludere che lo 
sttnico nostro tien questo Dio come indegno 
di adorazioDe, cioè come l'uno de* molti so- 
gnati , intrusi , abominevoli. K quel motteg- 
^Tsene o sdegnarsene la gelosia po' libri san- 
ti , ci dichiaia che seconda lo storico qite' U- 
brì non erano da curare, cioè non eran san- 
ta cosa, nè la parola conteneano di Dio rive- 
latoti ai mortali , ì quali piaDgavano senza lif 
tendere cornerai jàantfr n jrrowfidesse. 



Anzi pili spaventevoli! ancora ci icmlua 
lo storico nostro ifuaiidi) mostra il suo Tii;it 
amino perche San Pio Quinto cita (i) il Dio 
ilel^h ebrei . i- li profeti. iiUcrpetri barbari ed 
istroinenti :n.Mi:iiw dr.Ue sue alivci leggi. Qui 
pine SI disegna i]UCSto Dio come t uno du'tan- 
li, con la gmnta clie atrogt ne eran le leggi, 
s èarliffHgPJrtì^etn^ d«« che era» di 
tuffpltr» ^i^Y^ ^K* ; «legni deU'pdlO, 
BPB 4ell« BQPWJi^mP eìtyp^HM de'popaji, 
, Fwsìflwntfi nel tttwq prt(90 « JP'ÉR? 

'gmto fS ti^rm'mi « ijy^iw <^ mi; 
fe^ct imvnii i» tfdtu ciò ci? 

fi era cottanumto sorgente impura, del 

culto giifdaico. Se iniiiiini^ la sorgi;iito del 
culto giudaico; (mp^ro è il Dio che ne c la 
porgente. E se impuroj co(ne è più Dio? (a). 

Stringiamo : la stona detta Spinto della 
Chiesa è viziosissima nella sostanza cattolica 
primieraipen(e pprchè fieno il Dio de cnstia- 
tit come d'reiSD da cjuello dell antica legge : e 

poi v*rp^,tif;^m^<> '!Sg?^^f 

per e matmo i cicicclie rend«'ebb& piar 
faletltóode'cnitìaiii '^'^ 

gli M ddÌ™'s°ii".', ' c'",«o7!°mlie"xl. °40"^"i° 
(Icio Dia (irgli Ammonii; . ,3 ilo' Moabiiì come Jehù^'ah 
<f della Din degiì elirei^ ma sempre 1 Dei ilelle gemi 
t1 npa dipinu perbugurdi e ™ni> «oma iattura dclL 
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L'espressioni anziiJctte lian tantomal gaiv 
Jio ohe sei vide pur lo storico nostro, e tentò 
eousarseiie, dicendo (i) come io mi sono tal- 
volta scaricato contro la religione Mosaica 
in quest' opera (e se ne veda il capitolo KI 
e in altri di quest'opera) io furà ^ui riflette- 
re a chi legge, che io non ho fatto ciò, le 
non su Vesempio de'Sanii Padri, li più pre- 
iati nella chiesa. Basterà per non scanda- 
zare quelli che vogliono santiflcare il giu- 
daismo con ciò che il cristianesimo ha di là, 
ricevuto , mi basterà.dico mei leniti ai c<>pai> 
io dietro C autorità rìspettaiUe di Sunto Alar 
nasio. E^U dice (a) chiaramente {eoa\xi gr»- 
gales Sabelli) , che Iq legge de' giudei tekene 
interamente opposta n qndia, de'gentìli non 
4 per cià nèpiù, religiom, nè piti santa, 

I^oadimeno il dir 4i ^LUiuiaìa non à cor 
me, nftràee la storica nw cqhw ««glie {3}: ii 
gttt^ma è PoppatitadelgpntUeàmoi tppu, 
rvnimde'd»eÀfio,mikUaamamhe^ftVh 
ri del vera, Qt t^ai.ia scrittore della oniuoiitt 
«nutro i le^wii di Saìwllio dice che il Gni- 
CufHae noa la .te^ga : il giudaismo oome si 
|>nrfMsa,va a'^ionu dtt^uello «ctitwro e non 

fri Tom, i, p»g, 34i. noi. 
|a laiieì j uib , ijHinqa ouifmttDE opnoa^ ■ cilb osa 
«gUÌta ' ^ «^n» plw religieqia.iii plwi 

.(3) - "uuAaffpti irruumo -ffiì ikXtiù^it , ki! 
wrrtfot tvn^if j itì.' ì^in/M rie O^tt ycros, 
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già ne'teropi di Mosè o tiu'seguenti fino al 
vangelo. oonclusione è dunque che non 
era pia, non santa, non niliglo.^a Ja profes- 
sione di questo ne' tempi di Atanasio c ciò 
principalmente perchè gli ebrei non adorava- 
no il Verlio o figlio di Dio , e non già clie la 
legge antica noJi era pia, nè religiosa a! tem- 
po Euo , come non era pia nè santa la religio- 
ne de' gentili. Ecco dunque insussistente aP- 
fetto l'autorità della quale si muniva lo sto- 
rico nostro in discredito della legge antica, e 
del Dio che la intimava. E con ciò direm va- 
ni , nulli , e non verecondi gl'impeti suoi ver- 
so l'autore di quella. 

Dovea lo storico necessariamente cercar 
£ sapere che Atanasio pronunzia in su la leg- 
ge antica e suo tempo (i). Non fu la Ipggs 
dola pe' soli giudei: nè per soli essi furon 
mandati ì profeti: ben si mandavano questi 
ai giudei e dai giudei erano perseguitati: ma 
erano come il sacho st^oatEm dkll'ijsIivSE»» 
per la cognizione di Dio, e per la condotta 
delle anime. E ciò lo avrebbe rattemperato 
dell'abusare l'autorità di lui. M:i l'uso fatto- 
ne senza fondamento , e sema tener confron- 
to degli altri luoghi ne' quali Atanasio parla 

(r) A^h.nM, De iocarnaliong Verbi D«Ì. 5- 
Wli tx; Am leji-rat j^ois; o toiioe ìt , sJla taims 
powt DI rignifnsi e-irefnrotT» , orKha t(St i»/i«S y'i 
nriy/XHTt, *si Tt^x IsJliiai iiHianenii:- naans lAi TIC 



dalla Iftgge ci segno viTusimo in tanto gra- 
ve argomento die lo storico nostro sa più scn-. 
vero -che pasieatare ia diligenza per la integrir 
tà dello BcrìTece. Quasi direi cne si ièrtna in 
sa la soglia, e non entra; e conclude. Le pa- 
role da lui recate sodo il primo perìodo della 
orazione citata : e nel corso di questa appena 
si nominano un'altra volla gli tbrei : tanto À 
lungi che l'autore di quella voglia persuadere 
la pravità della icgf;(' veccliia ! 

Siam parliti dal Dio dej^ti oLrci seguitan' 
dolo nell,! idedtlià sua col Dio de' cristiani 
per vedere se t.ilc idi^iitità trovavasi conser- 
vatalo contradetla nella storia soij^etto de'no- 

senza fondamento, aii/.i ridotto il Dio degli 
ebrei tra le favoli; e i sogni ; riduzione elio 
manderebbe anche il Dìo da' cristiani in sorte 
eguale se le parole umane regolasser le cose, 
e non le cose le parole. Ora veniamo al Dio 
de'cristiaiù ; vediamone ciò che lo storico di- 
ca di lui considerato in sestesso. Egli parlan- 
do su l'imperador Giuliano scrive (i) -.li cri— 
ttiani d^akoTa avevano generalmente adot- 
tala la opinione che i demùnj loro non erOf 
no altri se non gli Dei de' pagani (a), Per 

(0 Tom. I. p=g. 

(l) Quando i p»g<i>i lacrincsTBrig agli Dei . ri- 
oarinuate ni penuiuo ni ivcana TO^ii di BOTtG cu- 
re id euari tiprofui dil Vfio HihIdui . (nati nd taf 
plióa, ed JmpgMMi ■ libeiirs'w, msduiini. Ppruala 
Mgaaria il MnoMM ds'pagaai, i mual «dorUi 
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tal modo si era stabilita Una comunìcàsionè 
eoiUiJtaata fra le divinità antiche e quelia dì 
miovA cSE*EiONB. Or ciò che è dì nuova cteif 
itone comincia ad esistere, non CaisteVai K 
l'aggiunto di nuova determi&a il sesso in talé 
concetto e non altro, ancorché la vOde crea- 
zione si volesse dimostrare spesct talvolta con 
altro sigiìificato cbe del transito dal niente 
alle cose. Pàr illcreilibile , e Certataente sfe^ 
goìatis&imoé l'Uso di tal fbrmola. E qUeldirsi 
che si era siahìlita una ComUmCazioné cOn-» 
tinnata &b le divibità antiche e quella di 
nuova creazìotae , ami stiinoli ne dafel^ a 
concludete che l'autore fènsi che la rellgiou 
ne cristiana tutta intera, coinè quelle de'gen-' 
llli , non è se non frutto della impostura : cioè 
se ne deride e schernisce e rigetta in un cu- 
molo l'altissimo Dio al quale serviamo, come 
ì sentimenti e le pratiche colle quali l'ono-" 

È dilnque il vizio nella radice , nel cep- 



Hnea dallo storico nostra^ 11 Dio degli (ìMl 

ri «fiotta non «raas quelli cli« noi diìimìimo dento' 



na ligidSei Dia o Genio, ■.nei vi licnifishiima gBks- 
gell ra. TrHiamoaBcarlclKìiiliriiritpaMirieauniiM 
agtificiir* ogt'iijdii genhi ftuM luaaxa ii^ iMaiaL 
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non è per esso il Dìo de' cristiani , ma l'uno 
Ae^ tanti sognati e vani : (luello da' cristiani 
eì manda pur esso a qaeì luimero. Dunque lo 
storico nostro scrìve la storia della chiesa co- 
me Ovidio le roetamorfoii o come Goccaci la 
Genealogia degli Dei. Ben è misera cosa che 
altri debba esaminarla , e rivelarne non già il 
niun bene , ma Ìl massimo mele che ^ è per 
entro , e ne può scorrere in chi legge. 

Ma diciamo ancor più , sebbene con do- 
lore graTìsùmo dell'aninto nutrai Per l'auto- 
ni'diqttestetBtonavne'téthptne'qiiBli la seri- 
fl^a,' U 'ceiHo ia atcuDi momenti dì quello 
tfartere nòti vi era Dìd di sorta alcuna , o eer- 
tlt usava; fiirmòle da concludere che Oio non 
e^^Ll»<peroccfaè ^li manda gl'iddidellegen- 
ft'tnflA iavole : tei questi acclude por (^nel- 
lo del popolo di Giuda. Il Dìo de'cns^ani , è 
di nuova creazione. Qual altro Dio dunque 
vi resta mai per esso? or ciò è manifestazione 
pienissima che airatto non debba curarsi la 
storia di lui se fin ci terrebbe la verità di un 
Dio , la quale sfolgora effigiata inseparabil- 
mente in ogni essere coi caratteri stessi dell* 
essere- E nmno per seguire le formole dello 
Storico nostro vorrà trovarsi tra gV laiplacabi- 
^toiptoV«^«»^>-l«tV^«^ddUe Baztor 
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CAPITOLO ly. 



La Storia detta Spirito della CUasa ee. 
si considera iiUorno la Trinità. 

V^eduto , come nella stoiia la ijiiale se- 
guitiamo Iddio non ci 1ienc Luon luo[;o , anzi 
non tipaccio aflatlo , vicn pronta la conse- 
guenza cliu tutte le altre idee di c|Lie=la intor- 
no Id divjiiilii , e vera sua [■clifiiono debbono 
essere, scompiglio , assurdo , e discordanza dal 
vero. E con ciò potremtno cessare dal proce- 
dere nel paragonarla. Interessa però che i no- 
stri lettori vedan col fatto come sconcertarsi 
in alcuno de'ioiidamcnti nell'ordine o premi- 
nen/a delle vericì della religione è perderla, 
in tulio. E cjiicito ci risolve a procedere In 

Nel complesso cattolico È prima e sovra- 
na oblio-azione ((nella di credere e.(prcssamen- 
te la unità e Trinila di Dio, cioè di tre non 
confuse e non separate , cppnr distinte perso- 
ne Padre , Figlio , e Spirito Santo in una sola 
natonijosostanza divina. É ciò uotissimo pec 
le spiegazioni de' primi cattolici radiroenti : a. 
nel sìmbolo detto dì Atanasio intimasi per 
quelle parole: la Fede cattolica i questa: che 
veneriamo im Dio solo nelta'JCiwilà^AeWo ooch 
sone ), eia Trinità nella untti,'cìoe neLCiuiO 
Dio solo(l]. 

(i) Fidei aalm eaiholiathaiH! eli ni unum Danni 
ia Triniiait, et Trtititalm ia aaiiate venercouir. 
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Or l'opero intitolata Spinto ^lla Chie- 
ta ce. Jice (i) : Gli apostoli non congiuniav 
tUDonaiia fondamentale della unità di Dio, 
e delle ricompense e delle pene in utiaìtm 
vita se non la missione divina diGeiù.iÌCri- 
sto , e il figlio di Dio, e la risurrezione fiUum 
de' morii i già wstentUa tr^ Giudei pe' Fari~. 
sci contro Utfanpne fUSadoc. Il Messia se- 
rondo gli apostoli e^ stfao predetto ai loro 
jìodri (aj iw profeti ispirati dallo Spirito di- 
Dio. Egli Ooaamoreitdo fatto pa!sw{^) tutti 
gli lumini, dalla sdùaaità della le^e alla li- 
òeiià evattgeUea, e ia -sua, risurrezione dùve- 

(0 Tom. 1 pa,;, ,P, 

(.) SnlL.scilvL, dn.n, «str^.zlnncfìk non dir«- 
.capo prm,.,,,., M .nI.,...o p, .s.mo. P.r „. ^jul 
SI cuncerl. cl.^ il m,M.(« i-r,, ,)„;„ ,-il<:na ai toro pa- 
A.! et. Ma re il Dio df ■ Ciisilani i,un ù quello AegM 
Ebrei, eom'fgii induce. «edere (pag. iS.ec.)l>l prodi- 

'i^r«dCc'*"CrrrT°d'f Vw'fr^^^^^^^^ 
e dire elle »a itala predino leccnda gli •poHoli.co- 
(ne >b' pon foiM ttbto presagiio ncondo lui veramente. 
CSdccM lo renderebbe concorde con «e iiuio, naasik 
«Ha «i>lci>.a «colica. ^ 

(3) Qu«to liuguaggio non 4 proprio. GeiU Crì- 
tta a parlare eotrcllamenle , colU ma mone nreordi. . 
taa fin d>1l'eteitiilà,dopa vitti la GorroiiDiie detl'DD.' 
no in Aduno , mBiniinBtrb li med eairapplioaBOBe 
de' quali poKsiimo pB>ure,e non gik U an> awig fu 
lo )ie»o gbe il liaosilo H tulli gli nomini ■])■ liberlà 
eviBgelica. È nolìiitmo cli« mdiIi il kitlcsmo nlun vi 
eUM nello Umpo della le^gs nKO«i. Non li Gbirebbs 
àul di iMiaBnre k iaewiwuà , 1 tiucanì nd «ola 

' ■ ■ BOMtO KritlDTC, 
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tia e.^.ti'r rausa di quella del genere umann^ 
J'^^iuiijfìaino a tutù questi fatti quella del 
dono mìsterw.io dfillo Spirito Santo ai fedeli 
che confessano Gesù Cristo, e la credenza ne- 
gli Spiriti immondi sparsi per divina permb' 
sione su la terra fra gli uomini; e voi aereie 
la somma dei Domini Apostolici. Dove è qui 

E ir la ineiiKione delti Trinità? Dal domma 
[idamentale della unità di Dio si passa ben- 
tosto alle ricompense e alle pene della vita 
avvenire : vaio a dire a cose le qiiali sono do- 
po Dio: sicché quanto seguita è fuori della 
unità di Dìo , non 6 la unità Etessa di Dio. 
Cioè Gesù, considerato in tutta l'amplitudine 
Sua ) è Vunto , e il figlio di Dio per grazia , 
e non più : e quel dono dello Spirito Santo 
esso ancora è un dono di Dìo verso le crea- 
ture, e non più. Tali sentenze son qui «cguela 
propriamente. Appresso però- le vedremo af- 
»nU«te senza bisogno dì concltld«4e. Ma l'oc- 
chio del cattolico, sollecitò "della sua fède, 
non può non vedere fin dalle prime mosse do- 
ve il corso sarà per terminare. Ora è da pro- 
cedere a nuovi paragoni con queste premesse. 

11 Domma della Trinità nella unità di Dio , 
quanto più si promulgava , tanto più mcttea 
l'ammirazione fra'dntti in ogni condizione, 
de' primi secoli del cristianesimo. E molti jnon 
potendblo intendere , deviarono a stolte spìe- 
easioni. Adunque altri dissero che quelli tre 
Pa^S rE'^io^e'Spirito Santo erano tre nomi 
di una soR persona la quale uè assomeva e 
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speticleva Ora l'uno ora l*alfra seconda le ^ 
verse operaziooi colle quali bì fllanifeetara : e 
costoro fìtfoQO detti Sabelliani da Sabeltio , 
Uoino della Libia Cirenaica. Altri poi dissero 
die quei Pàdte « figlio t e Spirito Santo 
erahb tre iiiilivìdui , ciaseuiiD Con sostanssa 
tutta sua 5 e separata da quella dell'alito, in 
guisa però che il Padra sia Dio increato e niat- 
simoj e superiore agli allri due* li quali fu- 
rono creali clii d'uno , chi d'altro modo ; nè 
tali modi sì trovan sempre li etessi presso Ì 
datori dì ijuesta sentenza. Ario , prete di Ales* 
sandria » e duce degli Ariani , dioca del Verbo 
oSsia delia seconda persona principalmente, 
che questa era stats creata , e fhe vi era stato 
Un tempo , quando c'sa iion vi era. Dopo al- 
(jUanto tempo cioè circa Tanno 36o Macedo- 
nio j vescovo di Costantinopoli, assaU la divi- 
nità della terza persona ; tanto che li seguaci 
di Ini ne portano i! nome di Macsdonìani , O 
di Pneumatoinachi dalla guerra che intenta- 
rono alla terza persona « che è lo Spirito San* 
to. Oggi Coinutiertiente gli Ariani e Macedt^- 
tiiahi insieme , souo chiamati Triteitii perchè 
propriamente induirebbero be Dii , o tre Dì- 
vihe essenze, o nature , o sostanze reali esi- 
stenti : ciò che la solida metafisica non potrà 

Ili buon'ora si reclamò contro la senten- 
2d , e le spiegazÌot)i Sempre varie de'' Sabellia- 
Di i degli Ariani te poi de'MacedoDiani, |»in- 
«^Imente de* seeoodi , la foiituie de' quii 



turbò più clic ogni altra tante volte l'impero 
e ìiì cliiusa per brighe , per sedizioni , per tu- 
niuUi. Negli anni 3<i5 delrera cristiana adu- 
natosi ii primo concilio generale in Nicea , cit- 
tà di Bitinia , riconobbe come cns!i non sua , 
e riprovò , proibì , ed escluse nomi nata mei ite 
la sentenza di Ario la quale faceva dei Figlio 
di Dìo una. sostanza creata , e separata da quel- 
la del Padre. A prectudere però tntti ì cavilli' 
e le insidie de^i Ariani lì quali accettavano' 
le Bpiega^oni in un modo e le ìntendeano in 
un altra , concorde con la sentenza loro ,i Pa- 
dri , adunati in concilio , definirono che la se- 
conda persona ossia il figlio'si dovesse dire co»-' 
stutansiale alla prima persona ossia alPadre., 
E tal definizione dorea conseguentemente va- 
lere eziandìo sn la terza persona in rispetto 
delle altre due , se mai se ne disputasse , co- 
me ne fu poi disputato veramente: talché la 
Trinità tutta se ne chiamasse Consustanziale, 
Npn sapi-ei dichiarare abbastanza quan- 
to la risoluzione di oue' congregati fosse ac- 
concia alia professione ddla lode vera. Il dire 
le tre divini! persone coii.iusliiiiz:aU\a\ quan- 
to , che le tre divine persone contongano , e 
posseggano, ciascuna in su tutta la essenza, 
o natura , o sostanza divinn coniime , e la 

sua , o carattere^, o proprietà distintiva , c 
con ordine ìnvart^ile di origine , la seconda : 
eternamente appresso la prima, e la terza wi^i 
corà et«mameufe appresso k prima , a l^ te^> 
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Conda msieine , esclusa ogni confusione o dia- ■ 
giunzione fra loro tutte. In dò proprìamento 
consiste, o si conclude consistere {i| la Tri- 
nità pivìoa, o Trinità consustanziale de'cat- 

SiccOme però Colla sola voce cmsustan- 
xìale pronùnsiata sul figlio in rispetto del pa- 
dre si assieuràva, ed otteneva , e distingueva 
tra la professione adeguata, e candida □ tra la, 
insidiosa , e fiata e non jana ; così gli ariani 
di que' giorni e de' prossimi niiaero ogrii opei 
ra onde far togliere essa voce conmstanziale 
dal simbolo coll'accettazione e soscrizione del 
quale dovea ciascuno dar segno della sua fe^ 
de. Adunque di que* giorni i non bene animà- 
-ti aboEBavano e presentavano fbmHde ognora 
linove , 0 talvolta con apparenSa assai pros^ 
sne alla purità della fede ; ma sempre taeiuta- 
vao« la voce amsmlansiàle. Ciocché adom-^ 
brando I buoni li'fendò caudssimt i e co9ta»>^ 
tisBlmi ad esigere là 'próhaaìom pnr con iai 
-voce'. Imperocché dichiarandosi per essil la 
ventà,niuno potea ripudiarla se non con tri-- 
sto disegno. Cosi la formola con tal voce pre- 
valse , e si ritien tuttavia nella Chiesa : in gui- 
sa che ammettere e confessare ia Trinifà r?0H- 
suslanziiilc vai quanto ammetlpre o professa- 
re la Trinità nella unità indivisibile di Dio, 
cioè la Trinità vera, hi Trinità dulia Ciiicsa 
cattolica ; e non ammettere la Trinità consu- 



(i) Palav. da Trtiit. Ub, 7.- c>p.'4- !• »• e 



. «taqsddU vai qmAa non ftnuaeUen U ^tAnitìK 
odIIh ojùtì^ in^iviàbite di Dìo, la Tnnìtà'Ve» 
, la Trinità de' cattolici, 
Malo storica nostro non aKimette la Tri- 
nità consustanziale. Imperocché egli scrive ( i); 
il ^nfit punta ( infamo la divinità di Gesù 
Cristo) consisteva a voler salaare il domma 
delia iif\ità di Dio ,■ ciocché riusci sempre d'f- 
^ilissirrta a fare, sinaatlanioc/iè non fu m- 
VKNTATi fiiiahnente la Trinità coNsu3TA^zlA- 
LBi Ben é vero che questo per la più parte del 
tempo non è cha una parola vunta di scino 
J>er ijuelli che la irnpiei^avaiio : ma non. si VQ- 
lea dippcà : bisogna'ja. a punto contentarsi di 
parole in una dispula nierum:nte logomachi- 
CUtCÌoò di parole. Or se la Trinità cansustan-, 
siala, fu. inventala; duntpn: non si trova in 
Dio , ma concetti Aci^' inventori : anzi 
nemnicDO ìq questi \ perclrè Iq storico la ^ìoe 
jier la più ptvle dei teinpo pwoiai vuOtOi 4i 
fento per quelii ch^ (a imfiie^i^aao ; epW—k 
ctó n^Ha di>[)UCa hitogoiavà contentarsi di. pa- 
role , Mt«iWÌA <^ti^ vm CQUteta meruoent^ 
di parqfe, 

. ABOira. r«a;tor^ nostra ogghioge. (a) 
la. ^nsitsfifn/^ità. ieUe tra. pereut^.in Vi* 
fu. iutHtmòoit* pavtivolare di 4Usfi(md» V»scor^ 
vo 4i Aleaandtia:'. percH giunto n, «presta 
di^U col &Tor«. 9 colte tri^^ti Atto v a4 

(lì Tom, prim. pig, iGoi 
■ . Tom. 1^ . . 



péjimJo tw^TglH rioonosQente p (p^tQ wi 
COI) un molo 4i qiwito iscrolitarlQ^ej 
alienarsene. Cid cfe eglijeco, scrive l'autore, 

favorendo t ultimo , ei ikvsntamdq i^i' concert 
to con esso la daUrina co-vsv stanzia le , 'f op' 
posizione ai ilonuni che ./Irio predicava, in, 
Alessandria,. Altrove poi scrive (i) : Noi ah' 
hiama rappresentata Costarttiiia che aÌ/l/a(LG 
i fondanienli delta grartde^sa 4ella sua pn-^ 
pia (a) per citEAtiE nel primo e più, fatale 
de'C'onciUi la dottrina cQNaosTAKziAiiB, Or aift- 
come si txen olà che non ui-a ; apparisce chè 
tal dottrina per credore si titiic come imqys 
in tutto , e tale che jirìraa non esìsteva j yq-- 
glio diro secondo lo storico nostro è delirio ^ 
C larva e fovoU, e non dichiaraLQcntiJ dell'osn 

E con ciò si spiega, pctcliè ora ne gliia^ 
jni le dispute soUiìità puerili {3:) ; ed ora (4} 
Ifi pi^ Oistmst) a le fiù fifcoereiai; CQme pu- 
re s'intende percb^. ora 4i<t vistA.dter mal ^ 
fe^e £«4 ìofiiBtervt cou tantQ detrìvtento dell^ 



e si proVEVel>lie iati qqetloj 
0 fa il roowimo "^"(Sil « 
'ale nicena., ma Ti (rulat 

e C^li furono T appare*^ ì^\t 



■r«p>rabile in 'cote f fll 



pace (i) quando col ceJere nella sola vnce Hi 
cònsiislansiale si l'istahfliva ; e pereliè talor 
dice che li cattolici (li) discendono in linea 
ì-etla dai consuflanTÌatisli. Gioccliè a ben ra- 
gionare ne porterebbe a conctudere cbc non 
vi fiiron cattolici prima de' sostenitori della 
iiùll^li^nzialità , nati secondo lui nel secolo 
^uaiw) 'E "questo è tentare di abbattere, e 
^dùttutere tutto, in un colpo (3). 

' Ed ahrdve ìli più Inogbi seconiìo le op- 
|)Onuiiità spai^ i colori del ridicolo su la Tri- 
nità consustanzisle. Ora dice che la. consiistan- 
^alità fu ridotta à tale che {& non eiìstwa 
piiiK non che néHapotsiaiita di rinascere: 
tàìoT» che (5) F occidente a' cMiiertiva di nuo- 
vo a rteevèrta : e tal'' altra ne sentenzia là 
dot^na come fatale (6).: ora sì riprende Ata.- 
tiasìo (7) che la predicava, con chiamarvisi (8) 
Atleta utipetuoso della consuUaiizialità: nn- 

(tl Tom. pr. p.g, J3:. 
h) Toc. 1 p,g, 9S. 

(3) Coivi™ dire die l'amore fuKC n.vmito dell' 
mo diiacconclo delln tmc consuilanzMUù. V. dopa 
I->bu<o , ciò.; fuori Ji luogo nella prcraziotic at ismo i. 
r«S- j^'^l^ *«--^-'".=*'™''o amsaslanzialhti tutti li 

■DHiinialiiti ,iR lOna eecUDei bicordi par dito temn. 

(4) T™. .. pag. 4ot. 
(6) Tuo., eh. pag. 4i5. 
(6) Tom'uit. pag. 336. 
M Tom. I. pag. 34(L 

(8) Tom. '», pag. ai. - - 
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cliè per lo successo lìclla morte di lui leggia- 
mo (i) : il suo nome si è qui tante volle ripe- 
tuto co' nomi de' settari sediziosi che io an- 
nunzio con, gìoja la sparizione totale di Ini 
dalla scena religiosa di quest'epoca. Quel di- 
re che ha tante volte ripetuto il nome di Ata- 
nasio co' nomi de'settarj sediziosi , quell'en- 
fasi di gioja nel l'annunziarne la morte , assai 
molestano a dover credere che dispiaceva allo 
storico nel vivido difensore non fa nuda pa- 
rola di cou$ustanzialìtà,iiia uiò che per quel- 
la parola si espiime. Or noi per fugar tanto 
liiasimo dal grande Atanasio del quale abbia- 
mo volte e rivolte le opere con mano nottur^ 
na e diurna , mandiamo verso lui la riverenza 
dell'animo nostra per la sublimi; pcnctrazioDe 
dell'ingegno suo, e per la clocpienza incom- 
parabile nella semplicità , nella purità , nella 
vivezza colle quali illumina, vince, e con- 
quista. Fochi abbiam letto de' quali tanto am- 
mirassiino lo stile. E quel Giovaniù Crisosto- 
mo ci pare ancor più delizioso, ma la nobile 
precisione di Anatasio col volo intento al sub- 
bietto ne rapisce. Io auguro allo storico no- 
stro pari facondia , e la facondia sua diverrà il 
linguaggio della ragione , che egli tanto ama 
o cerca, ma non possiede, deviando fin dalle 
norme sante della ragione. Intanto aggiungo 
die Atanasio protesse il vero, e non se stesso. 
Vescovo , nel suo ministero dorea custodirlo , 

(i) Tom. 3. p«g. a». . 
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quanto più lo intendeva ; e così appunto Io 
custodi tra la greggia ,o profugo , tra '1 rispet- 
to de' popoli , o tra li; minacce de' suoi perse- 
cutori. Or ipicito li il carattere dcU'iicimo ge- 

|>er aver breve calma in onta del cielo e dui- 

. Ma riduciamoci all'argiimeiito , che è ta- 
Jc : Non ammettere h Trinità oniisustauKialB 
è Dan {immettere la Triniti pella unità indi- 
visibile di Dìo, la trinità verq, la Trinità cat- 
tolicq : dò si fa nelli) storia detta Spinto del- 
fa Chiesa ec. Ditnque tale storia poi) è COM 
cattolica. 

Del resto lo scrittore di questa affernui 
senza prove die lo esser conai!stan7.iale delle 
divine persone è rìtroaann-nto cattolico. Ed il 
cattolico negherà ciò risohitamcnle , e senza 
-aggiungervi argomenti rimarrà nel possesso 
-pieno della massima sua in tale siibjetto. 

Sia , conte è, chiarissimo clic tale unità 
(li sqstanw del Padre e del Figlio è senteiizia- 
fa liei detto di &ÌQrQnm (i) Funige/titoJ^lio 
fsiftente nfl feiio deiPadre e^U ce lo ha nar- 
rcflo; q colla grec^ maniera: Unigeniius exi- 
fiens in sintfm Patris ipso enamzvit-' forinola 
ia quale esprinie che è tanto necessario , tai>i 
to unito il Figlio al Padre , quando è necMsa- 
rtg pd unito u se^Q suo aipadre. G^rtamcntQ 
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non potea ileiinearsi con più vigore la ìuum- 
Stenza dcìl'urjo nell'altra e la iiLBeparabilila 
loro in tanto che il Padre è padre e il Figli» ft 
figlio. E tale iiiesisteriza , tale insoparabili tà de' 
due è qui la uiiitii o coiisuat^tnzialità loro pro- 
Timlffild da'jKi.stri, Siii, com'è, chiari=s!mu chi: 
tale unità di sustaii^a s'inseijna nel divu di 
Ge6ÙCrislo(i)y!> rd ilPadrè .'iamo una co- 
m,Wiummmu^.:vunw -.-.x J,;( u: ,, lu ed ilP;i- 
dre siamo una cu^.i , mu coil i^iserei io ed es- 
so, non col cessimi confoudeuJgci uno nell' 
altro : nella qual confusione indarno $ì dircb- 
lie che io ed egli li quali ahbìam cessato di 
essere ciò che eravamo , .siamo una cosa. G 
eiaino una cosa non 4i solo volere, non di solo 
consenso e di affetto ; perocché il volere , il 
consenso , l'affetto suppone già noi duelitjuali 
Togliamo , e consentianio , e mandiamo , e ter 
uiam l'aH^ttdi'iuio l'altea : Ed io vi dico 
che io , io fieno , tdil'P^^f^ fifimo uaa cosa. 
Posto li padre è potta ll.E'iglio vi è questa uni- 
tà di cosa ; tolti essi due noi) rltttlca , non vi 
è, non prtaeintàai qneStaunità dì(!b»a „ . Tanto 
è qitì manifbstato i'esser (jue'duoiuna «astaiv 
za jOwero iu una soU indivisibil sostanza , » 
«oosuscanzialità : Così pure sia,coca'^^chUrìs.' 
Simo clie Io esser consiustanziBle èiselitwzìato 
intorno la terza perso il» quanilo loSpiri.^gtUt 
to è chiamato Spirito del Pi^lÌQ'{aj , spirilo 

r , (0 Jan. IO, Su.' ... ..' , . 

(a) Ad Qabi, 4. 6. Mtit Spiritàm. fiUi .mi <» 
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della verità (i)cioè del figlia , il qnale spirito 
procede dal Padre , e i^unndo ugualmeute ò 
chiamato Spirito del Padre (a) annunziandosi 
con tal dire lo Spirito Santo tanto unito ed 
ìntimo a Dio quanto è lo spirito suo o fonte 
dell'alito suo intimo all'uomo , anzi più an- 
cora ; potendosi le parti dell'uomo disgiungere 
ma non disgiungere Ìl Padre dall'esser Padre , 
nè disgiungere il Figlio dall'esser Figlio , nà 
l'uno dall'altro , come fu detto e stando ìd 
tal esser Padre il Padre , e figlio il figlio , e 
l'imo coll'altro, principio e termino , o fi'Ut- 
to , la condizione , o de termina/, io ne ultima 
per Io scaturire e lo essere dello Spirito San- 
to. Cosi che è tanto inseparabile lo Spirito 
Santa dal Padre e dal (iglto , quanto quo' dna 
sono inseparabili dall'esser ciò che sono Padre 
B figlio , o Padra col fi^ìo e Figlio col Padre. 
Della quale non rodea neeessltà Gomjna^ 
ta , 0 naturai p toywte-a JoraPBwer quei tre 
tutd una sosUnn , d'<% òhe & lo stesso , tutti 
in una sostanza: 

' ' ' iSiano finalmente chiariMÌmì i caratteri 
della vera divinità come dell'essere immen- 
so , eterno , creatore , e signore delle cose ec. 
-attribuiti Estintamente ai Padre e distinta- 
mente al figlio come allo Spirito Santo nelle 
scritture e per la tradizione continuata ne' uo- 

(0 Joui. i4- i6- • paraclitum tpinìiim 

varitatu a cip. li. a6. ipirUun vtriuaii gai a Pif 
trt fneeiit. 

(i) MUlb, IO. SfiriOu Patri* vtMri. 
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■brì'Ps^ cotaff Re'teOlogi : e però ctio , non 
potendoUdìvinUà esser piùdie una; atjustt? 
lina ddibaaci apMrteaere tutti tre Padre , Fi» 
gUo , e Spirito Santo , ossia tutti tre debb«Hio 
essere quest'ulta .divinità, o divina soetaasa f 
e Gonsustaoziali in essa. 

Tutto ciò , dico , sia chiarissimo : aoa 
biuno Userei di t^co , e del molto più, an- 
tera die se w aTiiclibe,.;C(4lB Monco nostro^ 
Egli faffinna.; e nnghiuniQ.Sconci&spa- 
rtacd pianto u robe contro noi , .e noi natia- 
ino coIU fede nostra la quale .ds noi rìsale ai 
nostri magnori alno skIì apostoli, eda^apo- 
ttoliaGeB&<3i!ÌstO, ed am^fi^Smto, il 
quale colla sua iMbsione ne coronava la im- 
presa manifestata n^i ultimi tempi perla glo- 
rificazione del Padre nell'amore del Figlio ver- 
so del Padre e nella compiacenza dello Spìrito 
Santo verso di ambedue nella rìparazioite del- 
la umana salute. 

Chi ha letto gli scritti de'nostrì antichi 
cristiani dee ravvisare che Atanasio, Cirilla 
Alessandrino ,i due GregoriiNazianzeno e His- 
seno , ohe Massimo martire e Giovanni Dama- 
sceno , che j$.gostino , Fulgenzio , Anselmo , e 
iianf^tU pària no in guisa delle tre persone , 
^me se fa indivisibile ed unica natura di- 
Tina s'intenda con queste , e senza queste pii^ 
non s'intenda (i) , e come se con queste e«i- 

■lolóa* ia In p«mM • im.itim » f«» ».<p» 
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tta (i) senn qinat« |nà non esista anEÌ noo 
potM«uit0re, Orciò eenza cui Dio non palf 
eiistenè tanto necesBarìo , tanto intimo ■ Dio, 
quanto DioaMsteÌBo. Voglio dire il lingua^ 
^ , le Bpiegauonl de'Padrì ««eludono ogui 
' sospetto d invenuone quanto alla Trinità eoo- 



Ciò che lari tanto chiaro allo stcM 
rìco nostfo se ■yoni .coandorara die dopo i 
lam^^ deila rìvelaùoneTalotwì'catloIìci tea- 
tarono convince» o dimostrate coWto^ a&> 
ooia-della iasione la esietenaa di tre pMVOBO 
eteme, eguali ,indìn8ÌbiU ndia natura , ènea- 
»,o sostaoEa unica di Dio. Tali IhroooGiego^ 

iWi dì CìrSIa A1«MaBdrtno : Tom. 4. pag. ^ii. In 
triplici hrpoaaii uni Deitas iiitMigitur ■ ciui i'unì- 
della I)i*ÌBÌtà^ a'iniendc tic i].|istosl , 0 p,;rsiine. Se 

■io» ce U^giaBo. Ciò cbe par li'ba preuodiAu- 
■ " » Sobcltii gtegoti 



ha piii Dio. \ Fulgcniio nel ino'uliuia della Fede it 
Pietro noniutm : Jn ilio una raro Dm IHnitata i 
non jdlmia ipnd unai Dtiu.ett, f4*>''amfaiu( 
DÙat ali MUDKiLiTU, ««Biit sM ': vale a diréi /« 
imitano varo Dia, ehet la TUnilà, aliai eoiavar» 

m>' eAa Dio naii' tatm»Mé i'ano, w> 
cTWuftd.- - 
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I-io Nisseno , Giovanni Dimasccno , Teodoro 
Abucai-a , Agostino , u sopi-:.ttiitii Anselmo , e 
Riccardo da San Vittore , c uel principio dol 
secolo nostro ErmciicgiUo Pini. Ed nltima- 
mcntc si spiegò su l'esempio loro l'untore del- 
la Metafisica Sublimi 



scrittore d 



vi. Lo st 



non potea non dar segno di conoscere questa , 
publicata con movimento di fama in Rom* 
quando egli vi dimorava. Or lo diede e^li il 
legno di- conoscerla ma non pili innanzi del 
frontispiiio o delle lettere compagne : anzi 
TogHoso é cauto a non leggere, e non far leg- 
gere (i) , onde non sentisse e non senta disa- 
gio aile rapide alFermazioni sue. Ma ciie var- 
rebbono gli umani consigli contro la Trinità 
divina Padre , Figlio , e Spirilo Santo ? Correrà 
jidrimpeto de' suoi desideri alla sn:i confn- 
Bione chi ricosa conoscerla , e piii ancora clii 
■i adopera perchè non sia conoscmla. 

{il Tom. 8. psg. 154. Qusnlo si dice nello nlu- 
Xc tre rigli» deUtWi p»gÌM oitii» è Uio. 
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CAPITOLO V. 



Continuazione su la Trinità pai-ticolanacnte 
sulFiglio c su lo Spirilo Santo . 

N^el trovare presso lo storico nostro clie 
gli uomini ìlluiiunati sono essenzialmente 
buoni (i) ciascuno dovrebbe assai coiitentaiy 
sene , e soprattuttì l'amatore delle lettere ; 
perchè ampliandosi in ognuno'cogli anni i lu- 
mi , il crescere e lo iiiveccliiare sarebbe iu 
lutti un migliorare e perfezionarsi , massima- 
niente ne' cultori delle lettere. E chi non de- 
sidererebbe che la cosa andasse iiv tal modo? 
Ma se la cosa in tal modo pi'oceda , la spe> 
xieaza non poco fa dubitarmene : e dod trovo 
come persuadermene se spio tra' teologi in che 
stanno, o comesieguano, e prosperino le buo- 
ne operazioni. Pur troppo chi più neìntefidsV 
più di firequentc, o certo con più dolor» ti 
trova ridotto a piaiij^ere che vede II meglio , e 
siegue il peggiore (a) ! È però certo che a ren- 
dere^ storico hnouo dovea lo scnttore npctrct 
formarti ai gran lumi , e poi scrìvere. Ma svrai- 
tnratamente egli ha trascurato fai ciò dove 
più importa. 

^ (i) Tom. 3. p>g. XI. Los hommei vrainienl <;dal- 



iiiuDdi.£leineD. MeLipbja. T. p.r. i. op. 7. 
ildrit di ogni OIohEi ktìili di AgilopiilD Ci 
«oiUDi4* din di quel mcUfiiiGa. 



Chiunque tenta impngnare , o rendere 
sos|^lto unDomma, o la espressione colla 
ijiiaie si annunzia , deve innanzi tutto cono- 
scere cs.so doninia , o la espressione , e sua 
forza , .1 punto come s'intende da quelli a' 
(filali contradice , c poi farne vedere le inooc- 
rtiixe , gli assurdi , e cosi riprovarla ed esclu- 
ileila. Altrimenti, se l'aggressore ìutende in 
1111 moda e Temolo in un altro, si cadrà nella 
l'iprensione del sofisma detto da' Logici igno- 
ìiitio elenchi : perocché si dovrà colpire in un 
.SL-gìio , e gi ferità nell'altro. Ora ra.utore nostro 
nuli solo impugna la conmstanvalità presa 
generalmente coihè abbiamo veduto nel capi''' 
tolo precedente; ma non conosce, o non ha 
^ocnraco conosca ei6 ctie ella sia Teramen- 
te. .Tra' Cattolici la coniùstaaualità delle tre 
divine pèrsone sìgnifìoa prindpalmBnte que- 
sti dne canttsrì : i-. lo essere- tutte tre insepa* 
ràbili in una wla.e non ia tre sostanse g a. in 

r' sa che daKuna di esse tre persoiie posale» 
la essenza , natura , o sostansa divina nnì- 
Caemedesima , tut{aÌntecaraente,coiiiB tàti- 
souna deUeiltre la poKÌsde interamente tut- 
ta secondo che gii si'ei^OBe. Ha stesR^o lo 
Btorìco nostro la «HiKiMatiEÌ«UtÌidirGèbtiani 
è di tre, non di una sola natura , o sostansa. 
Egli scrive (i) : la setta de" Contuitanùalisti 
è quella che vuole che ilFigUo aia di una so- 
itanzaattohttamiiUe oxocskka alia tostaaaa- 
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del Padre , e che gwesta omoceskita* si esprì- 
ma , termine consustanziale. Omogeneità 
eignihca in rigore di termini io appartenere 
deal' individui separati ad un genere medesi- 
iiió, e non ,illri). Con la sostanza delle pei^ 
sone diville non sarebbe ima e comune, nè 
iella unità: ma bÌ dovrebbe dire: 
1 del Figlio in t.itto è d<d genere 
della sostanza del Padre : e cosi finalmente 
die la sostanza dello Spirito Santo è del gene- 
dei Padre e del figlio. Pcrtiiu- 
nostro malmena, biasi- 
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la lede CiiitloLica . egli lancia da' colpi altrove 
elle al debito segno. Egli devia sempre dal 
retto , sia che ripudj la consustanzialita eene- 
ralmenìe, aia che spieghi qii^le ne i'ipiid|. 
£ BOD è . meraviglia se con tali prineipj 
l'ontiao egli prqpenda a condiidere o deb- 
!■ ODBclwdcre i neon gruiss imamente eul Figlio 
e «ii la Spinto Santo. Cosi uel tomo primo a 
papoa ^duecento diciannove scrive : Ano volea 
eoif tin<ntxiocinio semplicissimo, che .giacché 
il Figlio' era genetta , vgà prese, comiaaa» 
mento' m epoca detetmmatai • • 
i.i: I4oi qtii diremo primieramente che.^B»a 
stoiTVttocuaio semplictsiimo non soIomri>À 
tempbcisBlmo, ma nemmeno è raaiocinio.Iinj 
perocchfe trattandosi di generazione si doi;^ 
comtdmaifttpukl fosse la soMansa ndla^pHia 
è questa generazioae : cioè ee fosse .creata , 
ÌDiperiétta , e la qoal giiig4e al pDtfte.sea»< 
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nAn cA Vt^lger S^\i vatàj o se' h ifiruu.; 
ÌDCreatSi e <eHi|»t9 perfètta in tutto, fin iAit 
eternità , del cona de'MGoU. Nelle geJ 
nenraoni «elle sortao» create va la t](»a,cèù 
me Ario diceva: ma nella Wanzà increàu^ 
etmta , e perfètta dall'eterno esìra tuo, éeé 
slare il tutto in contrario t'doè la generasio^ 
ne dovette coesistere alla sostanza BtihBa che 
mai potesse idearsi la sostanza , ó' non la Uh 
nerasione ; inerendoTi , esuberando^ ', 's^»' 
^ndovisi , occupandovisì , contenuttidovlsì 
immediatamente tutta la virtù generativa per 
dare il frutto, aniti col possesso del frutto t 
nella guisa che appena vi fu il sole , fu col 
sole la luce che ne sfolgorava maiiifestatrlce 
del grande pianeta. 

Laonde il raziocìnio tenuto per sempli- 
CÌssimo , nemmeno è raziocinio ; perchè nel 
considerare la generazione si dovea distinte- 
re tra la sostanza creata e increata , nè si di- 
stinse ; e fu conclnsD. Lo storico poi che ci dà 
quel raiiocinio per semplicissimo o non è ben 
illuminato su 1 argomentò, e vi manca : o la 
sente con Ario , e tiene il figlio di Dio come 
■una , e sia pur sublimissima , delle creature , 
delle quali può assegnarsi quando comincia- 
xono. Ben altra è la senlensa cattolica. Esi- 
stette il Padre senza principio innann di ogiii 
tempo> e col Padre e dal Padre a vedea seni- 
pre tblgoreKglare rmabenal^e figlio , contea» 
tomento del Padre* . - e 
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ISa, pasuamQ 'allo Spirito Santo del qua!» 
si h ietto più scarsamente. Non ignora lo ttai 
lieo nostro die l&ChieBa propose coma aerta 
in fede la origiiw o processione dello Spirita 
Santo dal Padre insieme e dal figlio. E notis- 
sioka è nel simbolo la formola esplicativa , sog- 
getto di tante controversie colla quale si aa- 
nunzia e canta ne'templi esser Luì lo Spirito 
Santo qui a Patre filioque procedi!. Nondi- 
meno tal veriià in tal,e storia si tien dubbia , 
« non propria o non reale , e nata dopo gli 
So^i molti in prova di mutamento » e norità 
neBa &de.,Vi si scrive (i) iltimhilo ditto ài 
iiicoa (*) VMi%ti.mpmctiiere là tew-pena* 

Ckieia primitiva non si amtt tìuii d^Skottà 

i Wal direi dal P«*e talatmèate Io storico 
non &tHn considerato : IJ simbolo dice : Qui 
{ loSpiritO Santo ) a Patre procedil. Ora altro 
^iredie lo Spirito Santo procede dal Padre, 
ed altro che procede dal Padre solamente. Goa 
l'avverbio solamenie si esclude la processiona 
dello Spirito Santo da ogni altro, econciòs^ 
^sdude la processione dello Spinto Santo (Uk> 



che iJal Fìllio- Ma tallone l'avverbio , ijnesu 
min si esclude. Lo storico iciteiida , couosca , 
narri ciò che è , non lo alteri ; e vedrà sparirò 
subito quella giunta pare che nella chieia pri- 
mitiua non vi fosse giamai difficcoUà sa lai 
soggetto. Imperocché esseado detto semplice- 
mente che procede dal Padre ,K non dal Pa- 
dre solo presto veniva alla mente che si la- 
sciava indiscusso ciò che era delta origine del* 
Io Spirito Santo dal Figlio, se vi fosse questa 
insieme colla orìgine di kii dal Padre , o se 
non vi fosse. E cosi la fórmola, seeuendonó 
l'indole sua, non presenta affatto lampi da 
fame parere certissima in antico la orì^ns 
dello Spirito Santo dal Padre solo , sensa elio 
ibssevì germo di t&ffiooltà su tale s^^tto. 

% por da ctMisideratB «^s'ì Padn Niceni 
arean l'cmeni loro intenta a confermare la Dt- 
Tttà del Verbo contro la quale era tutta la co^ 
pira^one e l'impeto degli Ariani. Però la 
sposiaione loro tn la fedetn diretta a spiega- 
re singolarmente la oondiiione del Figlio. E 
non essendovi disputa su lo Spirito Santo , 
dopo aver essi detto che credeauo nel Padre 
c nel Figlio dichiaratone il carattere aggiunse- 
ro semplicemente crediamo nello Spirito San- 
ie. Ma pochi anni appresso mentre ardeva an- 
cora la sedizione sulla divinità dei figlio , in- 
corse pur l'altra contro la divinità dello Spi- 
rito Santo. Adunque si tenne nuova adunan- 
za in Costantinopoli . Or la buona prodenza 
volea g che cod «me prorredaM ni lo-Spirì- 
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to Santa g ol»e non si creasfloro nuovi dissidj 
^ul Fi^a e sua (tWiuità : Ciò che fu tatto ti» 
tenonflo quanto-ai avea già ani figlio , e diocH- 
«u lo Spiirito Sauto i/ui ex Patre proccdU . 
Vegga dunque lo Storico noscio che lo 
aver detto que' Padri su lo Spirito Santo qui 
a Padre pi-ocedit semplicemente senza aggiun- 
gervi die procede anche dal Figlio fu mrccs- 
sità di di-costanze , fu prudenp da fir con 

Sili Ctcililà riconoscere ia divinità del rigliii , 
opo riconosciuta la ijualc era sjicilitis^lum il 
traqùto a celebrare con formoli; di fede )a ori- 
gina inseparaliiltì dello Spirito Santo anelic J,d 
Figlio. E non già fu risei-va la loro , o debito 
di esprimersi iti tal modo , peroliè lo Spirito, 
Santo nOD procedesse ancora dal Figlio. 

Più oltre ; la formola qui a Pqtre procc- 
dit è presa A\ netto dal verso 36 del capitola 
i5 del vangelo di S. Gìovi^qqì.. Quando dun- 
que i Padri la intiniavano non poteano , o non 
doveano intimarla se non col senso , iuleriortì 
a qtiel verso, tal senso appunto è quello 
della proG9S«|aaP^llo€[uritodal Fadreedal 
Fi^QO^le^lMt«tl«t Qnet vecso. è tale :. 

Cwn autem, vtìneàt ParacUlus quem ego 
mittam a PatKSpìritum veriiatis qui a Pa~. 
tre prooefiìt SQ.. Qui son dà considerate due 
«ose ; l'oi'dwe'Con cin sì manda Iq Spirito Sao- 
Jo, ed t owatteiì' di essa Spìpto Santo. L'ori- 
one deludila im^ia^ e d^. mittenti, presen" 
4a8i in quelle, {tarole. Clan autent venetit Po- 
meUtm quem <g4 mittam » Patre ; otsia 
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quando verrà lo Spirilo consolatore che ia 
manderò dal pauke cioè col volere , col hs- 
ncplacito, in un lanipo di;Ila coriispondeii-» 
Ba tra me e Ua'l P.tIio. Col dirsi quando ver- 
rà lo Spirilo consoliilori^ t;5]>iime6l che Io 
Spirito Santo liberissimo , tutto suo , di 

manderò dal Padre si addi tT eh e" era la raisl 
sioiLC sua Padia e dal Figlio : non prima 
dal l'adre c poi dal Figlio , e non priiua dal 
Figlio e poi dal Fadre ; ma nel tocco , nel 
lampo del cuqsenso ; tanto che (juesto tocco, 
qnei^to lampo di cunseneo de&niva la compia 
cenza del Santo Spirito ad andare , obalena^ 
va con tal compiacenza in esso Spirito. Laon- 
de lo Spirito Santo viene ■ ma la missione è 
dal Padre e dal Figlio , dal comune conaeuao 
di ambedue e non prima , quauCunqutì il pre- 
ludio della mìssioDe sia dal Figlio che propo- 
nela al Padre, Ora Etringi amaci all'argomen- 
to ; la missione al di luari considerata nei 
mwuianti come voluta , disegnata , preacceti:< 
nata da essi i) manifesto .indizio d! ciò che è 
pfilK'ph j B come è principio , verso il ter-« 
mine 0 frutto 'sao; cioè di chi dit ia origina , 
o del modo con cui dà questa origine , e di 
chi la riceve; ossia di citi ne procede, Ma nel 
caso nostro i mandanti soao il Padre e il Fin 
glia , e non corno separati , ma insieme , a 
seconda che U Figtio è dal Padre , e col Pa- 
dre, Dunque la formola fM( Patr^ pr^oe^ 
tUt usau idi' 'sà&à ura solo non ^lude la 
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processione comnne dal Figlio, ma ladoitian- 
da (i). 

Passiamo all'altra parte. Èquesla: Spì- 
ritum vcritatis qui a Palrc procedit. È nato 
nell'uso delle scritture clic lo esser di wriià 
si applica come tessera , o caratlere distinti- 
vo al Figlio. Duiicjue Spirito di verità vale 
Spirito del Figlio : uè si può quel veritatis rf- 
lerirc al Padru il quale è qui dinotato abba- 
stanza colla sua proprietà di Padre. Dunque 
il Paraclito è lo Spirito ( del Figlio } ohe pro- 
cede dal Padre : cioè coU'essere spirito del Fi- 
glio e no» senza tal dote esso procede dal Pa- 
dre. Se dunque lo Spirito Santo in quanto 
esao è Spirito del Figlio procede dal Padre, è 
chiaro clie egli nell'atto che procede o spira 
dal Figlio , in questo atto slesso spira , o pro- 
cede dal Padre. Cioè la processione dello Spi- 
rito Santo è dal Padre e dal Figlio indivisibil- 
mente , in un lampo , in un complesso , in. 

(0 Spiegali d> [lUiD vb l'inleoto àt' PkIeì ueU 
lo icriverc come GrEgorio Mngnu f Uomiliar, Uh. a in 
Ei.hr.niU ili. i)5erfe;Uj(SpÌritdjSmicli)™r«o ipia 
pn>ti!.<!ia eie qaa ita Patre proceitil aa t'iiiiy, PfP- 
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•ODO Tiguurdu'» difcrsi puoli , o lemp detU uubsìu- 
UE ed ■Uori ii i binano di diilÌDii«ii per iigomcni 
tira. Ma net cmd noMro bUU U coniidciuìnie uA 
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nti tutto dì opera : e non ò dui Padre senza il 
Figlio , e non dal Figlio acjixa il Padre : at^ 
canissimo germe di eterna Unità ! 

Quando dunque i Padri Costantinopoli- 
tani dichiararouo in lo Spirilo Santo che 
procede dal Padre , tal dicliiarazione nou l'ii 
escludere la processione simultanea , o comu- 
ne dal Figlio , ma fu prudenza in provvedi- 
mento di riservarla da esprimere dopo confer- 
mata la divinità del Figlio , e lu nianircstadi- 
xezione ad insegnarla, a volerla , a raccoman- 
darla colle parole disila scrittura le quali la do- 
mandavano nel verso al quale S|ietl:ivaiio. 

Mi pajODO queste considerazioni Ibrtissi— 
me a respingere chiunipe ci accusa di novità 
perchè deduciamo la origine dello Spirito San- 
to mnòhe dal Figlio mentre nel simbolo anti- 
co si confessa esser dal Padre. Noi diciamo 
oggi ciò che qne* Padri non esdudeano, anzi 
voleano colla prudenza della fbrmola loro. 

£ quindi i che pur ne* Padri di qne'tem- 
pi e de' posteriori si trova confessala la origi- 
ne delio Spirito Santo anche dal figlio. Per es. 
Didimo Alessandrino contemporaneo di Ata- 
nasio nel suo tanto famosa libro su lo Spirito 
Santo S- 34 fa dire al figlio (i) : Perchè lo Spl- 

(1) BB. PP. ed. Ven. Tom. ir. Quia (Spirilo» 
Smctu) non ex is eie, ted ex Piare et mt eii. 
Mae enim ipnan quod lubtiuit ti io^BÌmr a Paire 
H ma att iÙi. }. ìè. Spiritai guogae Saaclaf fui a4t 
Spiritia tieritatis , ipiriias^M Sapieniiae non po- 
l9tt , Fitio hifaeau , aadìr» qaaa nenit ■ cun Aon 
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rito Santo non è da se, ma tìen la. origina ehi 
Jpadre è ila, me. Imperocché lo Spirilo Santa 
}ia dal Padre e da me che egli sussiste e par- 
fa. E nel 5- 36 anche lo Spirilo Santo ilqua- 
le è spirito di verità , spìrito di sapienza , al 
purlàre 4^1 Figlio non può ascoltare cose che 
ignorai essendo Esso ciò che è prodotto dal 
Figlio , ossia ciò eh» procede dalla verità , 
«n consolatore il quale trae la origine d<k un 
Ccrtjo/atore-^ Cirillo creato patriarcadiAles- 
caoiiria «rea tnmt' anni dopo quel concilio 
scrive nel libro undecimo de' suoi commenta-» 
ni sapra Oiovanni (i) : ho Spirito Santo è 
proprio 4elP^4Te , a nondimeno épropriodel 
Figlio ancora ; non quasi lo spirito fia gerai-i 
(to, d'intenda e stitf separatamentf in flf^- 
tti&te: ma perchè siccome if figlio è frutto 
verv deUa sostanza patema , e vjsn Pa-i 
4re e si sta nel Padre: perciò trae seco natft^ 
raltrtente pnrlo Spirito del Padre . Cosi il Ver- 
ì>o divinq per avere la natura stessa del padre 
importa e tiene !o Spirito Santo come suo pro- 
prio : nella guisa che il Padr» tiene esspSpi^ 

fi ^uod profertur a Filìo , id eii praetdaat 
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(i) Cvril. toin.4 onec, p.g.987 Prop«n* Min» 

ft (iliùt • *^ teortim iti asrofo» inuWg^. 

n<r tt ùull ; tad flw'il w Potrò tt in Palrc team- 

t<«nt(W gii* . Palrii ^opnm 'eaai4taa, 
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rito dome nto proprio, sebbene la radìcepri- 
ma ne stia nel Ftiare. Ma dalla natura Pater- 
na scaturisce o procede lo Spìrito Santo ; dun- 
que scaturisce ancora o procede dalla natura 
0el Figlio , nga come Spirito gemino , ma co- 
me comune di ambedue Padre e FigUo nella 
comunione delia natura . 

Aggiunge lo storico([) : Epifanio per non 
parlar qui di altri , dice sempre che lo Spirito 
Santo procede dal Padre solamente (a), e ci 
aggiunge ancora che egli riceve dal figlio , ciò 
fa certamente dando alla seconda frase un 
senso diario 'da quello della prima : poiché 
senza motivo non avrebbe avuto bisogna di 
4iie e^ressioni differènti. 

Rispondo brevemente. È noto in Iodica 
che il definita equivale alla definlaione per es. 
se io dico : il lig. de Potter è l'autore della 
storia intitolata : lo Spirito della chiesa ec. I9 
voci del subjetta e del predicato difièci»cono: 
ma pur significano sempre io stessa o che io 
gai dica Usig. de Potter, o io dica, l'autore 
. 4eUft storia intitolata Spirito della Chiesa ec. 
4p|Jichiamov Fiocedera da uno è ricevere da 

(1) Tom, 1 p, Ì07, 

(1] Ndli •aàooa declmaotliv. del Concilio di 
Fìnvu u»Ì fo dÙDHisio di qntsio icsio di Epifanio: 
ai »i «. leggs alTiUD l'.ryerhid ,o!am<,nu- E ..-oq ciò 
roane» iHq (tonilo la risnreiM di progredire. Aggiun- 
ga che Epi&ida notTAncoTato taivc ; Spirilus S/w 
«o* lamper Bit non gni'h» non crealui , non fra- 
ter, non potniiu , non aym, non nepot, trdtxm- 
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quello. Cosi il rìvolo prorecìe diilla lonte , 
nè tal procedere ò jiui ;iluvj che riceverne le 
acque. Questa è la oozioiie gfi[ieralissÌina.Per-< 
tanto le voci procedere , o de meo accipiet 
secondo Epifanio e la scrittura , differiscono 

differisce il dermito dalla derinìzione. E con 
ciò cade lutto l'argomento sul divaria dell* 
espressioni ; e confermasi la processione dall' 
lino , edall'altro. E vediam che lo storico non 6 
i!t unii Dato abbastanza da esserne buono esseit- 
zialmente in pari trattazioni. 

Ma progrcdiamu. Non sussiitono è TCTO 
lo cose allegate dallo storico : da queste peri 
si fa manifesto che e^li è diretto à [MXJvarB e 
conviiccere che lo Spinto Santo non procede 
eziandio dal Figlio : cioè U storia di lui su tal 
soggetto non presenta sentenza cattolica. CÌ& 
che a me si appartiene far conoscere per am- 
moDÌmento degli altri. E ciò pure si dee co- 
noscere per le voci di Ini (i) A vetcovi orien^ 
tali dopo il concilio dì Lione dell'anno rs74 
riuniti in smodo per le cure del nuovo monar- 
ca renderono allo Spirilo Santo la tua pre- 
rogativa primitiva di non procedere se non 
dal Padre solamente. È chiara che quilosto- 
rico grecizza in tutto. JI.i io diihito se egli 
renda al men questa [iicrii^.il iva jiil'j Spirito 
Santo. Imperocché qui'' Greci per lale affer- 
mazione o restituzione suppongono sempre la 

(i) T«B. a pig. 4o9> 
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Trinità consustanziale : senza la qual condì- 
Bione mancherebbe la processione con termino 
inteparahile ed immancnlc , come lo hanno 
Je processioni divine; uè lo storico condiscen- 
de a quella consnstaiutialità , come ili sopra fu 
dicbiaiato. 

FinaltDenle sarà pur bene ammonii'c che 
chi rimprovera ^1 altri , travia se li rimproya- 
ja su CIÒ che non è. Veda sb l'ammonimento 
vien su. lui quando scrive (i) „)i Greci ,eccet- 
taatone Msreo Metropolitano di Efeso , con- 
fessarono al fine la doptia PitoamoiiE (a) dd- 

10 Sprito Santo quando ù promise loro éhe 

11 Padre nutlerado raò rimarreM» sempre cau- 
sa unica delle altre due perune divine ,, Il 
restarsi nel Padre U cauSa unica i necessità 
della natura divina,. e non burlevole conce»- 
sionedelle promesse latine. 

K questo genere è pur la be£Fa in pn^ 
podto del Concilio generale primo ìn Con- 
stantinc^oU l'anao 36i . Imperocché eesendo- 

(il Tom. s. p>B- 

(a) TbI doppia proceuione e mei deltaj lj prò- 
nvlonè ddia Spirito tianto , tome fu gii lignificito , 
t Dna >ola. un» loU volta, icbEne da due pcrione : 
pcrctè proceJc ila else cninc da un principio lolo. 
Tale t lo spnltnia catlolita. foMn,^..^ ei( , di^ Agi>- 

tt FUiam prìncipìam riie Spirilus Sancii, nondaa 
principia. Lo Borico di.gu.t. con pan «^re.tione pur 
mi lomo nnKlo «pig. laS. ni«nWe addii» i lenlimentt 
aP>p>Gia<winiVnt da bim Ulten crcdBU apMiila, 
1» fati* eftt bnau, ■ imh giiudfin per T«n. 
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D Santo SigMfei 
vivificatore il quale procede dal Padre , lO 
Btorico soggiunge (i): lo Spirito Santo iU>A 
procèdette dal Padre e dai Piglio te non do* 
po quattrocento anni allora quando gii orìen* 
tali si Mpatarono in perpetuo dalia ComUnith 
né Romana. 

Hijietitidio àì> che di sopra ^ che ta fot^ 
mola di quel concilio non esclude la proces-> 
sione ancora dal Figlia , sazi che per le 
role adoperatevi della scrittura , ìi sapfOM j 
e |jcr ii'guiio naturale dulie cose la dràideraj 
c la r^c cu manda. Il dire che Io Spitìto SdutO 
procedette la prima volta <|uattroCeDta aiitu 
appresso dal Padre e dal Figlio , è dire ciò 
che 1 cattolici non hanno mai detto, nè pen' 
Bato che fosse, si tien dai latini la processiti 
ne dello Spirito Santo dal Padre e dal Piglio 
perchè ([Uesto Divino Spinto fin dalla eter- 
(iiia jirocudu invarmliilmi^iile in un solo atto 
dall'uno e dall'altro , ciò che pur Ib detto da 



nel uectinari; uel secolo quarto e nel comin- 
ciare del (juinto scrìve (a) IjO Spirito Sartia 
non procede dal Padre solo nel figlio t e dat 



Tdh. a fug. Dot 

Tnctat, gS iaÌMn> Spiritili autem Siuielat 
Patn procùlil in Flliiiin , al dt filia 



Piglio procede a iantlficafé la creatura : ma 
pTOiiede dalCuno , e dall'altro insieme ; quan- 
tunque il Padre abbia datn alFiglio che lo 
Spirilo Santo proceda dal Figlio t come da 
esso Padre. 

Direi che lo storico dove più j dove nie- 
llo cerca da per tutto di far ombra e discl*di- 
to all'essere divino t indivisibile , unico ^ iden- 
tico , dello tre persone. Quindi dopo aver 
narrato che , tenutosi l'anHo 370 in Éotna 
sotto Damàso Papa un Concilio di novanta e 
più Vescovi Italiani , e J-rancesi , poi scfisse- 
ro (^esti con lettera sinodica ai Vescovi dell' 
lllìria non esservi altro rimedio se non mtel^ 
lo di ritenete la divinità del Padre , del Fi- 
glio e dello Spirito Santo • lo storico a^iuit' 
ge (i) : it àoiidtio concluse di là, non sisa 
trt^ù pet quaU rùgioni che lo Spirito SàO' 
to dèe nMuntbnmte credetsi della medes^ 
ma sOitanisà, Come se nel simbolo Kiceno U 
lìTedenza da noi dovtita allo Sfàrito Santa noti 
fossa Gtata riconosduta ed intimata egtule i 
t^nella che à professa al Pfldre ed al Figlio ; 
li'qiiali iuTOtio dichiai^ti consnstan^li Vtsoo 
all'altro. E pure t[nel simbolo dopo indiriK* 
zata la fede nostra al Padre ed al Figlio U 
tiomple e consuma nello Spirito Santo col di-< 
te ctvdimus in Spiriium Sanctum. 

Utragat proceJìt : mtdiitvta Ime Ptìier Pillo Jederlt 
. (0 tm..* SH. IO. 
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CAPITOLO VI. 



L'Opera detta Spirito della Cliiesa conoide-- 
rata intorno cu, peccato Originale, 

Chiunque considera Io stato presente 
dell'uomo, e ciò che è Dio , non può non 

tre sotto il bonissimo Dio niuno è Jiiisero sen- 
za i meriti per esserlo ; e similmente non può 
non sentire che grande è rÌDCÌtameuto e la 
propeoBÌone nostra verso il mais , e per l'api 
ponto pur grande il languore , la noia , Is 
ritrosìa , la indignazione vèrso del bene , 
mentre gravissima e indelebile è la ohlrgazio- 
né di astenersi dal male e di conigliere il he* 
ne. Or questo ci apparecchia e sforza a con- 
cludere un abuso , un disordine , una colpa , 
una pena introdotta fin dalle orioni , e pro- 
papta in tutta la specie degli uomini. 

'Ma ciò che la ragione c'invita , e preme 
ad intendere , la rivelazione ci annunzia in- 
snperabilnienfe. Adunque è sentenza catto- 
lica che tutti nasciamo col peccato , detto 
Originale per la origine che tutti abbiamo co- 
mune dai primi uomini Adamo ed Eva , li 
quali poco dopo creati peccarono e viziarono 
la natura umana in sestesai e ne' posteri , per- 
dendo per he e per 1Ì posteri lo stato di retti- 
tudine e di ordine che Dio avea messo nella 
soggezione de'sensi alla volontà , della yo-, 
lonti alla ragioDef e della ragione aiHo n b 



perdcDclo Iniienie per se e per li posteri lo sta' 
to di grazia e di amicizia con Dio , colle cpia- 
It potessi giugnere a Dio finalmente. Tanto 
che tutti per giustizia , e seguela di punizio- 
ne nasciamo con tal doppia privazione di or- 
dine e di grazia. £ così viene in ciascuno quan- 
to a^li cfl'eitiiil nome, la propagazioneo tran- 
sito , la espressione , o I appropri amento in- 
dividnale , e non per mera imputazione, del 
peccato detto originale , quantunqQe la cbq- 
sa stia nel consraso .nella scelta, e nell'opera 
de' soli due primi uomini Adamo ed Eva , da' 
quali tutti proveniamo. 

Nondimeno Io storico nostro anzi che ri- 
conoscere tale dottrina , divulga che questa 
fu introdotta da Santo A^o^tino , come se 'juc- 
sto peccato non siasi trovato, ni: si trovi so 
ijon che ne' concetti di ciufllo scrittore e del 
seguito suo. Eccone le parole (i) : /tgostino 
su le prime eretico Manicheo si era. cnnvs/^ 
tito ai dammi della chiesa alloba univfiisa— 
LE (a.) : ma rinunziando alle opiniani de'fii' 
natici della setta sua e delia due caginni ai- 
solate egli nnn avea potutn liberarsi intera- 
mente dalle impressioni c/i': li princìpio malo 
avea lasciate nel suo spirito. Eoli introdusse 

LA I>0TTH1NA SEL PECCATO OBICIMALE E DEL PA- 

TAUEHo. Col mezza di una vernice di cattai- 

(l) Tom. a pag. Ijr. 

(a) Til «prcinonB i lipf eDdblliniiiB : la dùe- 
■■ U «ile era nmir«Ttale Bltara è por h nniicrulB 
di ttuu i lanpi i « non già no' ■Un 1 l> cUcm oggi 



ss 

titàoflòdosta (i) e Co^veUmtdipìeiàoaf^Wh 
ti afvilappafa tutti i suoi dormii^ giunte a 
dissemiharli in tutta la chiesa. 

Anzi lo storico tiene questa dollrina CO» 
tote strana ed irragionevole. Imperocché dopo 
aver detto (a) die il concilio di Affrica dell' 
anno 8 dermi die tutti i figliuoli degli tio* 
tnini , . . net venire al mondo hanno UH de* 
Ulto che il solo battesimo pub COitCeltotV aog* 
giunge; come lo spirito umano di tvroàeoin' 
tiene in una opinione quahttmque sTravagah* 
Te ed ieeagionKvoLb ; così il concilio feet un 
iiuoiio canone ec. In tale Bcrivetc è chiaro che 
ìi biasimo di sii:tU>agantà e d'irragionevole col* 
piaca la definizione del uascen i iaiwiulU iti 
peccato otigiilàle. 

Dando ora fomu all'al^omento Atea » e 
eoncludoi la Chiesa Cattolica tiené e jiropróKt 
da credere la esistenza del [>eccata originale : 
l'opera detta Spirilo della Chiesa « è di quel' 
le che non la tengono , ab la propongono « 
àaii la vituperano : dtinqUÈ essa quest' opera 
tanè Cosa cattolica t o ci esprime tutt' altro 
die lo spirito della Chiesa. 

La imputazione poi dello atorlco nostra 
WtSo di Agostino non è nuova , ma susciuta- 

cUamaU taÌTeriilg. Ma Iti tib tari delio io^t fUy 
lèren dell* CUeia ntl cepiuìa XI. e Kenenti. 

[i) Strana formala I come tiavi una catloliciià 
SM otisdoua bddqre in nue di reliBÌaBe dai uaiaiHD 
ortoduiH e gUtolicd, pM ami iadimilnU, D «olUi • 
MUtìiiurd, 
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^ Aa ^* tempi il! questo da'Pelagìani , e 
J>etUtapo!da'novatori,ed ultimameDledaCiO' 
Vanni Clerico (i) . Peraltro chi ha lettele opf 
te di Agostino ne scopre in Un subito la falsw 
tà : perciocclic dee, o può ricordare che (}ue> 
Sto dottore a rlraovere la incolpazione fa ve* 
àete clie perenne fu la tradizione sul peccata 
tlibrigÌDCi e per buona convinzidDeHeallegd 
le testimonianze (a) d'Ireneo « di Atnl>rogili « 
di diprUno ì e di altri , che lo precedetono. 

£ noi non dobbiatna se non rìcordaVec^S 
la Scrittura santa fin da' primi capitoti ttiit» 
la Creazione , la caduta i la condanna tie' primi 
tiomini i la espulsione loro « Cd in loro di tot* 
ta la posterità dal giardino delle delizie j a 
terrestre paradiso ^ che chiamano : cìò che è 
dolorosa di ino straziane della eredità di noi tut' 
ti ai penali effetti del primo delittocollo stato 
di nernicizia con Dio. É ben sapremmo ripete-< 
te (juel di Giobbe (3) : Chi può tendere pura 
l'uomo nato da sangue impuro se rwH tu io" 
io ? E cosi le chiarissime testimonianze di Pao- 
lo Apostolo (4) per ciò siccnme per un uomo 
solo entrò nel mondo il peccalo , e col pec 
tato la morte; cosi pure passò col peccato l(t 
morie iti tutti gli uomini ( per (]uesto iiomo ) 

. (,)U Ctant SlW. £ccU.iui. a». i8o i io. U 

(s) AoctMl. l'Old. Id oper. in lib. gt. odveraUi 



jMaaOnt tmiU 3< 
13) lofi, .t^ 




ìiL-l qucle tutllpeccaì-nno. Ciò elio Hi vedere 
elio 1^^ dottrina del ]>eccato originalo non ò.so- 
g;nr) di Agostino , c non risii ita mento delle bri- 
glie di Ini co' suoi contemporanei , ma doloro- 
ea verità principalisjiina ricordata in tutti i 
tempi dalli! scritture , e perpetuata dalla tra^- 
Bione. In guisa che Vincenzo Lirinese scrive- 
va nel quinto secolo (i) chi mai primo di Ce- 
lestio , quel por! mloso discepolo di Pelagio , 
chi mai negò clic tulio il genere umano fosse 
iiivnllo nel reato della prevaricazione di Adii- 
nio? Ma io storico nostro afteriiia , e non pro- 
va. E contro le asserzioni nude luron sempre, 
e saranno arme boiiissime e prontissime le ne- 
gazìoni : perciocché disinibendosi l'afferma- 
re col negare; manca l'aastuto} erasBaliton 
rimaDe tranquillissimo nel poueMo preùoto 
delle verità dellafede. .i 
. Rivenendo alle assernoni dello storico sa 
di Agostino teniam per Jn^uste , e non tcta 
le parole : E^U ( Agostino ] non a»ea potuto, 
liberarsi iiUerammls dalle impressioni che 
il principio pialo mvea lasciale nel tuo spirti 
l4> E prtmiecamente cbt scrìve in tal modo 
umbra quali dar vista di riguardare come rea- 
leil tristo .principio. Imperocché se questo era. 
insussistente e vano; come si parla qui delle 
impressioni che lasciava nello spirito dì Ago- 

(i) VÌDcHit. liiineaiii in Commaui torio up. ^4 
^it nnte prodigiotum HUeipuluot ejat CaelBstiun- 
raaia praeraric4aianii jidac«nm» ìiiBÌuiUii''gmiit da' 
acg'awf ediiriciam T 
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stillo? Appresso come affuriim di quciid va- 
loroso die nim potò mai liberarsi compiuta- 
meste quelle , se dopo I3 sua conversione 
DOn cessò più di Teelamare contro la favola 
manichea? SopravvanzaDO ancora gli Alti , q 
la Disputa sua contro Fortunato Manicheo , 
come il libro contro di Adìmanto , discepolo 
di Manicheo ,51 lihro conlra la epistola di Ma- 
nicheo dotta ditìfundaritcnla , li trenta tre libri 
contro Fausto Maniubeo , li due su gli atti con 
Felice Manicheo , e finalmente il libro della na- 
tnra del Bene coativi i Manichei e l'altro con- 
traSecondino Manicheo (i). Anzi il non avere 
Aitino trovato tra' Manichei ragionevole 
spiegasione alcuna delle coie fu dò che lo ri' 
duise finalmente ad abbandonarli (a) ; finché 
«coprì nel aeao della religione cattolica luce 
d' insegnamenti , esempj ai virtù balle , tran« 
quillità per la vita presente, e aperfinse mi- 
gliori per la futura , « vi li riposò , e perseve- 
fò , come nel porto del transito alla città au- 
pcrna di Dio. 

In quanto poi Io storico nostra riprende 
Agostino come introduttore del fatalismo , 
vedremo ciò che sia pure di quest'accusa al- 
trove con opportunità migliore (3). Intanto 
DOS finiamo di meravigliarci che egli ardisca 
dire che Agostino con vernici e velameiUi , e 

(l'i Tom. S. Oper. S.Angust. 
(1) Lnremhu Berti ZfiifDricn lucuhratio da ra- 
hut gaitit Sancii jiaguMni cup. UT. 
(3) Ha' wpili^ nano e decimo. 
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•tìluf^iì i quali poi sono tutt'altro che verni- 
fiSi giugaesse a disseminare ì suoi domnti; 
quando ricca , varia , poderosa è la serie de- 
gli argomenti 00" quali aocompagoa e si ado-> 
pera a, persuadere quanto propone ; e volge e 
rivolge il subjetto , e lo squadra e mistura per 
Ogni versa , non di lui definisce per «n guardo 
appena in su i lemlii estremi della supcrQcie, 
0 la fatalità sta in questa cita non più riesca 
levarsi di sotto al pesa delle ragioni sue liti 
mimose colle quali soprqilk l'ininuco. 

Innanzi di finire il nostro paragone della 
Btoriq delta Spinto della Chiesa . cou le sen^ 
teoze cattoliche intorno al peccato Originalo 
ci ^ce dì osservare ohe il SiRO^a Tridnatino 
chiu<^ il decreta a dichiaratane sua airca 
questa pecc^tQ can tali parola (r) : Tuttavia 
Stù^am, questo, smodo santo mn essere inn. 
tendone sua eampwndert in gutsto devoto. 
4oi>» n tratta del peqcato opinale {a Seata, 
« iavtW(tlt^ Ff^ine Maria, rnadn Jilìio^ 
IfQndinieqQ Iq storico nostro là dove parla di 
questo Siuoclo scrive (a) ; ta sessiom quinta 
jU reltttivn at peccato originate dat quale si 
dichiarò per canle^are tutte U scuola , eh^ 
p poteva effettuare la Verpne tanta, se tut-^ 
tàvìa crtdeasi a proposito di accordare a tei 
fot prerogativa, 

{i\ Coooil. Triden. huÌoiv S, 
(aj Tom. 7. p. ^, 
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Botiamo clie lo aver delto i Padri cho 
nel 4ecreto non mteudevano comprenderci 1^ 
Vergine, fu lasciare la disputa indiscussa in 
quanto era da loro, e non già dichiarare col 
decreto die poteasi eccettuare la vergine da 
quel tristo principio. Elìapotrà ecceltuarsi j 
ed io penso che ^ebhn ; ma il concilio si asten^ 
Ile dal dicWrarlo ; non lo dicliiarù, E ciò In 
propriamente cgntentare le scuole , iina partQ 
delle quali pensava che non dovesse eccet-i 
tuarsi. Lo storico nostro corre con truppa fi- 
ducia su vie strette con Spinaj ne'latì , dove 
appena il piede s'allwga da quelle strettezze 
«t4 m la spina che pungeb- Co» lo storico in 
aggiiiqgQ en di Alessandro settimo racconti 
aDch'eui ngq cjili^eati. Ha l^ast) a\ tale aiH 

CAPITOI^Q YIl, 

li'Opem detta, Siòntp della Chiesa ponili 

dem Tacile dottrine su Gem Cristo. 

Incorsa sventurataiìtente ^3 cqlpa da'prii , 
jni uorai"i ) e con ia colpa, come trista segue» 
la , il vizio , e corruzione , o decadimento , 4 
lo stato di reità , di riprovazione , di condann 
na , di morte in questo e nell'altro secolo ìa 
essi , e ne' figli , e posteri tutti , i quali natui 
lalmeiite ne deriverebbero , come lruttifica« 
siqoe f cQDtiDuità , fepiiicazi«iie , esponimeiiT 

tc>,iDMq!(|5in* 4(aia lotoMtiiraiiwmqu^ 
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colpa, io dico , vede ognuno che non riraanea 
scampo per noi se non che nella bontà sovra- 
Da (li Dio il renale o condonasse la oifesa , o 
coiiientisse clic nella impoienza nostra un co- 
di ^uisa che come tutti per un solo eravano 
penti ; cosi a lutti per un solo si apparecchias- 
se U benefica vana di vita nuova , e di beati- 
tudiae. 

La total condonazione non avrebbe con 
dignità sostenuto la equabilissima salienza, 
divina. Imperocché se l'uomo tenendosi nella 
osservanza de' comandamenti era ordinato ■ 
godere la prima felicità qui in terra , e poi 
l'amplissima e sempiterna nel cieli ; ogtà ra- 
gion volea che non tenutosi io quella osser- 
vanza , ne incontrasse la prima calamità qui 
in terra, e poi l'tiltima, e non più tennw 
nobile in altro stato. > 

Adunque Iddìo, a dichiararsi ^usto in un 
tempo e pietoso consentì j o disposa che Uno 
degno di lui e dell'nomo ; ansi nomo iasieme , 
venisse mediatore tra Dio e gli uomini , e. con 
sacrifizio ìnefialùle presentasse al trono di Dio 
ciò che per noi si doveva : ti cancellato il ddiito 
nostro , riconciliasse , e rìcondocesse gli oo mi- 
ni a Dio , reudutosi in un tempo via , verità , 
salvezza , e vita , maestro , esemplare , guida, 
conipagno , consolatore , e premiatore final- 
mente, anzi premio esso stesso.E tale Ih Gesù 
di Nazaret , il Verbo o Figlio di Dio &tt'{u>- 
mo , nato ^ Uaria Vergine ne* gioini di Aùgu- 
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predicare tra luce di maraviglie la via del cie- 
lo , e lasciatosi portare al calvario , e sagrili* 
calavi oblazione e vittima innocente al Divino 
Biio Padre per la espiazione degli uomini li 
quali ne erano i colpevoli , e risorto poi fra tre 
giorni , e manifestatosi tra' s^oi più e più vol- 
te , finché dopo averli per quaranta giorni me* 
glìo istruiti'de' precetti , de' sagranienii , e di 
tutta la divina loro missione , e dopo averli 
confermati quali in Apostoli , e quale insieme 
in Capo, e Vicario suo, e cos'i fondata e co- 
minciata la Chiesa u stato di legge nuova, si 
elevò Ira la piena veduta de' suoi li quali be* 
nedìceva, e si ricondusse al Padre , vincitors 
del ^eoto e della morte, e restitutOTS dellii 
grazia e del cielo. 

Aduoqns'è sentenza cattolica che Gesù 
Cristo non è nomo unicamente , non soltanto 
creatarS'pwlaaDianità sua, nu che iusieme 
è Dio veramente gob ogni proprietà , libera da 
ogni eccezione; Perchè Gesù Cristo è il Ver» 
bo o Figlio di Dio fatt'uomo ; cioè incarnato 
secondo che insegna Giovanni scrivendo (i): 
// verbo di Dio si fece carne , ed abitò fra 
noi , ed abbiamo veduta la gloria di lui con^ 
è la gloria dell'unigenito dal Padre. ìinaem 
o forinola di dire la qual sola vale un comoto 
di pronti e saldi argomenti. Imperocché ss. 

' (i) Cip. I. ,4. Et Ferbam eanfieUH» >U: et 
Mnigiuli a PMrt, 
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CeeiiariBtoè il Verbo di Dio £itt'i|Offlo;duiu 
qne inCeiàGrìstoùèìlVetboofiglìodil^, 
e ci èroomo : l'una delle . due cose che maib- 
caese non sarebbe più vero quanto per verisr 
Simo si annuniia da Cìovaani : ciò è che il 
Verbo di Dìo si è fatto carne , ossia uomo. E 
Biccome il Verbo o Figlio di Dio è la persona 
di esso Vwbo o Figlio ; così quando si dice 
che il Verbo si è fatto carne o uomo , dcbbe 
intundeisi propriamente che la persona del 
Verbo si è latta uomo , e non la natura divina 
universalmente , o senza rapporto singolare 
alla sola persona del Verbo : cioè debbe int«n- 
dersi che Gesì) Cristo è la stessa persona del 
Fidio di Dio fattasi uomo. Più oltre : sìccooib 
selle {Miole il Verbo si è fatto carne o uotnù 
è nominata la persona la quale si è fatta uo^ 
mo , e non si nomina affatto persona nell'uo- 
mo assunto , ma generalissimamente è scritto 
del Verbo si fece uomo ; cosi in Gesù Cristo , 
ci è la persona del Verbo e non già persona 
alcuna la quale fosse propria dell'uomo assun- 
to : voglio dire in Gesù Cristo oi è la natfuadit 
vinacon lapmprieti^o'nott.iMioaitattete'.peftì 
sonale del Verboi e cièl8^i»tiui'umaiu[a«4t 
dal Verbo , »tùya da^ate(t persiMift diVWjiiiS 
danqufrCeaà Cblsto dadtfo^fiatutv ^^iif^iu^ 
xdftirv diuintiuii^itt, : unanb «^viuli 
fpi l'onft si ;è,<loDfiiMo.pe(dim^L'«Un«yib 
m tanto non <n è che.nna spls persona j£m la 



6, 

Tina conia proprietà personale di lui (i) , co- 
me si diceva. 

^ggiiiiigiarao che dall'i nsegnarolsì circa 
il Verbo clic egli si è fatto carne o uomo ne 
seguita che sia^i introdotta un' applicazione , 
coLigiungicnento , vincolo reale e vero , aoa 
ideale e finto della persona , non della vo- 
lontà sola di esso Verbo coll'uomo , ossia col- 
la umanità presa. E perciò questo nesso o 
CODgiuRzione è detta ipostatica o pertonaU , 
o secondo la persona , cioè del Veiira. 

Ma qnale è mai questo nesso ? Più chia- 
ramente : in che dunque sta proprìamen^ il 
transito , o possesso per Ìo qoale , o nel qua- 
le il Verbo , o Figlio di Dio factus est caro 
senza divenir carne esso luì , ma rìmaneudo 
Dìo pienissimamente ? In che sta il valore o 

moio Pelavio De[ libro tcno de Incaraaìigae cip. 1 3. i. 
•cri.e: Cunt dicimus Filium unum eiie hj'poilasint 
diviailatU , net Patrem , et Filium , et Spirilam San- 

M^UlSM^flMlaMM rnWHfUl'rROPniETlTE AFFKCT* 

^ ^itodén modo éetarminatn in anoquoque est, E 
nel ■=^'4? !■ 3. ddlo ilaxo libro dice -. Ea proprie^ 

ànimo Uta pa^iuUU t personam Trìnitatis lecan- 
dtnt Bomlittiiti i^naa (utura ) Ime njj'ecia proprieta- 
la, umquanijbnaa, tahihlens eJRciiar et hypoilor 
H., lit. cit. c=p. .6. g. g. i 5- .4. 

Gaiaioiea Hawaii, aean. de lacaroit. Diuert. 3. Mp. 
f. 701. Berti de Tbeologio. IMicipl. Ub. 7. aap. 7. M 
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peso di quel factusl In questo ; e si noti. Tn 
questo prì mie ramente , che la natura umana 
assunta tiene tutto il fondamento o determi- 
nazione per esistere , anzi io esistere nel vo- 
lere , ed atlo dei Verbo per assumerla , tolto 
il qual volere ed atto non più s'intende, nò 
persiste la umanilà del Verbo. In qncsto se- 
condariamente ; elle non avendo quella nata- 
la umana una personalità sua umana , ciò è 
lo easer lasciata a sé, come ciascuno di noi 
è lasciato a sestesso arbitra di se pienamen- 
te , ma essendo io tutto data e subordinata 
egli arfailrj , all'uso di esso Verbo cbe l'ado^ 
pera , esso Verbo supplisce ciò che Della na- 
tura umana sarebbe stata personalità Dmaua, 
o lo essere la uatura umana propria di sestes- 
sa : e«)B ciò il Verbo è ridotto nomo. Que- 
sto è in Esso il faclum est caro. Questo per 
quanto ci è dato d'intendere è l'allissima nes- 
so tra la persona del Verlio e l'uomo. 

Anzi tale «ingiunzione si dei; considera- 
re S) glande clic per essa la umnnità , cioè il 
corpo , e sangue e l'anima , o la uatura urna* 
na presa dal Verbo è divenuta propria di esso 
Verbo più clic il corpo mìo è proprio dell'anì- 
iia mia : perchè in me anche l'anima dipenda 
por certo modo dal corpo , risultando dall' 
ai>im;i e corpo n)ìo la persona mia. Ma in Gesiì 
Cristo la umanità dipende in tutto dal Verbo 
il quale assunse lei e la rendè sua , della per- 
dona di sè. Verbo , e non il Verbo dipeod» 
da essa. E qoettoi cbe u esprìme pw U to* 



vè habitavit da Giovanni : vuol dire , mentre 
il Verbo si è fatto carne , o uomo nella fism^ 
Spiegata , Ìl Verbo non dipende propriamente 
da essa carne , della quale insieme , è arbi- 
tro e gianore inconfiiso , come l'abitatore lo ^ 
delia casati). 

E le parole ; ahbìam veduto Ut glona di 
lui conte delVunigenito dal Padre , necCBsi- 
tano a concludere che Gesù Cristo non solo à 
figlio , ma è l'unigenito , ossia l'unico gene- 
rato dal Padre ; ciocché differenzia Gewi Crii 
sto da tutti gli uomini divenuti e chiamati fi- 
di di Dio per adoxione- 

Qaesti cenni a dichiarare un sol tE»to faq 
conoscere quanta ricchezza abbiamo nelle 
scritture per intendei'e e persuaderci clie ella 
è seiiten/a cattolica che Gesù Cristo non è 
Momo unicamente , e non soltanto creatura 
per la umanità sua , ma che iusleme è Dio ve-: 
inmentc con ogni proprietà, libera da ogni 
eecezioni!. 

Ora confrontiamo , e vediamo se nello 
itóntq nostro tal cattolica eccttenza à seguir, 
tB}B^t e<nv« Cntto aona^^ie: 

goto esalto mia Hatum {3) delia sua-fHoi--^ 
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Hità. Egli non ha detto nierUa (i) a'suoi di' 
teepoU su di un punto di tanta importanza , 
è questi per conseguenza non han potuto 
ugual/neate lasciarci niente di positiva su ta- 
te i^gelto. 

ut su tali parole io ripiglio. Se Gesù Cri- 
tto , e s« gli Apostoli niente ci han detto su 
la natura di tal divinità , vera o non vera , 
teale o di sola imputazione , noi non avrem- 
mo in ciò nè Bcrìttnra nt traditone lo quali 
c'istruÌMano. Pertanto affatto non si potrà uè 
dovrà proporre come sentenza cattolica là di- 
vinità di Ini somma e vera , e non d'impntaùcv 
*e , e di nome. Ciò ch'è faUissìmo e pel testi- 
ironio allegato tanto chiaro e fertile di Gio- 
vanni , e per altri mille , e per la credenza ori- 
ginale da' Padri nostri donde la credenza fu 
illustrata e conformata de' posteri qnando per 
alcuni se ne fece reclamo , e disputa t ^ 
dizione; 

nomo ordinario (Tom. i. pag. i43.) ■ Dio solamenla 
ili nome ; perctiù il Verbo era sceso ed opaiva in Ge- 
sù, cioè tome ue'toDli. Adunque è cWo cbe lo iXa- 
nco neutro uluieu dabìm se l> divinili di Ceni Criito 

(i) Non li pnò ouerir quesiti >enii> aiere eumf- 
nil> b dtiuriaa Gradini e ciù li dieda. Eppire lo 
■Urico tUMtm iaMMs HCinda ìt titab dell'opera ■ 
Bsire b^iirìia delkCfaien >crÌv*Tora.3.p*c. ril.(r} 
i7 mio libro non farla «A« d»^ CrijtiiuU U pià ri-* 
•ani iMta CiUna, e JtUa imm d^rnut j^ lorv. 
la iHB porto faMUN mi eriilfimoiime i>mmjM > 
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A^unge lo storico immediatamente: 
■questa saggia reticenza ( su la divinità di Ce- 
-o) Cristo) dalia parte de' primi discepoli (i) 
^ebbe estere tarilo più lodala che noi vedre- 
mo trattando de' cimcilii su la eguaglianza, 
4a. sùtmglianza o differenza tottUe del Padre 
sai. Figlia, su. le due nature' del'Cristo , su le 
'due -^ìoutà tappma la stoltezza d^ Criaiai- 
» (a) tiettestamler scattdagkaretegràUche 
^ioveàao rtmaner sempre nascosti agh occhi. 



me K-diiore di quella Biblioteca «ci 5. mr. Jc'Pruli:- 
gameni a S. Ciem^nle ne magnific» la cliiarusima le- 
MimoniuiH. Eguale dolirina (folgora agli occhi (ti 

(•me in quella agli Eteiti e sopre UnUo nel capKolo M> 
tiaui OkO', n h icri*e , r il mudico , carnalt b ipir 
mania, iKTiaanoa TATto. Dio tam^mw- nMma^ 
mas '«éAìt'nwrw «mi «ara. Cori cbiorisiim* i 1» te- 
Mmniniii 'di S. Pt^Oatef/)) Valàit «i HK]!^ ri^ 
lumai* nd ' enutolo nixmda- ov* Coli Crino A 
dot» liAviMM^oclIat CD! BVUiOTi aDBTOHinjt., ooe- 
uari*k* TcammiiAJcDi'OMnis smirtis sihtit. 



fi«naiir>M«i^C0iti'a& iii^ui 
- . .-1 (i^E^wHa ttattena da C 
■ha rnMm kM apHr^ene ai- c* 
ani di ■ppanaamf. tfa una 
Grillo por IHH'l, ' ' , 
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appena euì cercarono alesare un velo tiUquif 
-le gV istitutori della lorsetta non aveano giat 
ima-i^nUl» essi sleià.porìare.,utia maitùìMr 
ffilegà {i)iie distansioni ,i torbidi >*dfti, 
sU scismi, le eratiei e ciò , chéèpiu ierrMF 
it. atlDon ^ le^ilragi , le rtooluaioni Urovàr 
scio dell'ordine inciale riailiante ju tuttesk 
vaste profincie deU'impero\^matio.{a^. Ma 
da che gli apostoli del trUtianesima ot^eaa 
^credulo con ragiiiaa , cit€ bisognava taoà* 
ài qtuU maniera il loro maestro possedeva 
^••natura divinai, qual erarJd Imbatto di 
'àuesta divinità e tió eke^ aveva iu>e/iltìf^ 

vtssam degfiare ai 'ammaestmret «s/ewj^mbu» 
te eralXo quello che aitntinMtmiùftmlPuonni^ 
ed a jiOmt del quale vertivaite ttditm^'^^ 

(i) L'iMiiuinre Tcro M Griatini«iIinB (..qkl-du** 
Milo «tu.. bGemCrUuh Se bgU eiio nlMrelaBiiw 
a rinliM'j .Hgrni delU .^Tiaiià resdoa . Hgril^> b 
mi inMUi lè ìelànro ohe eoo nop.crn Dlf uè ti tìema 
f»f.Oìo dallo itoricD notlroi peTcbièDis iuta i nuiaàk 
sril^ in p'Inare ciò dia ha di ano. 

(i) Urauocinio dello alarleo dod procade: i 




que piu veraiiieul 
poli SOB Mc^e ondf M ^, 

(S) 9uA definirai 

ai non A dg£iiHce,« » j^Tocede. <lvwt d lWa 1*. (U"E<| 
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Jji Buriosilà de'Ctisiiatti laprà un articoli 
delia fede loro tanto intereuaftteperetsi,ed 
il quale dovca dare un peso considerabile ds 
tulio il resto della dottrina diveniva in que- 
sto taso asiaipìù perdonabile (i); ella proce^ 
.deva ancora da un eccellente molino in ciò 
jche ella tendeva évidentetneKte oifoTtificaTA 
.tgff»t» p^iHisUeìiptìftzitati^enttiane par à 
carattere ^inviolabilità che- ima iweiaaioltè 
^pifm vi imtnediàtit , «divbmano ^ con- 
pfissiWW«E ,{a) dbveita^aMeoru 'congiar^ére à 
■vpri(à,'pà taato-.itt^tinii'ManiBo tote e così 
peroimivA agli pea^-.diUaakgione. Cemun- 
que sia , pare che tal coniiihzioÀe fosse assai 
difficile a-slaliilirsi, e éHa dimorasse sogget- 
io di, dispiile diuturne. r 
note da noi sottoposta .vk' via a quéi 
«to discorso assai ne palesanti la'incoTigruert-' 
K.i. A *icl]iamare e presentare di nilOTO con 
Jbi inejBa l'alimento nostro arrestianwoi tiu 

C"n miràvlgliosa con Wu«e paBs dai dubbi aa h^satuc^ 
iVe^aglnitiu , umiglianiii , diKarrn'ia 'delFe' Datura P(- 
tcru eFili>lc,sd ■( modo isonmd la diiiiiltii i la Gnh 
l&ót* ,-.f .tìlwhMnM.a qAc><i,"it Ooft^G^M^Dio. 
tCoina NenÌN.<na.Wi*itni 'dt MÓiillbli. «Mf M-vU «A 
&UC ne HianeaBD 7iIaUilis^ inordiaaa'vlle Utta^gtoHl 

priia di raiincinio U i>tri!iito''i dirilil ><1b pubblio, 
«ima. Eli» i.^ «imo di ew.t. unit siori..' ■ 

te: ma li po>ieri perdgnqbilì a ecrtara ; doi a lipmkJ 
iaa quel sileoiia; e per tccdleBic nsiivo. ' ' 
. (i) Va^i di cbi r^urda uu c«n MB» «BUM 
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poco su le ultime parole : SÌ dice pavere, allo 
■fitprico nostro che la connnzione su la iìi^ 
ffità di Gesù Cristo fu astai difficile a'HtBd- 
Jirsi , e che dimorò gran tempo soggetioìli 
dispute. Or dò dimostra che per tutto 'quetlb 
itempo la divinità di Gesù GristO'MOOn^ lo 
^tonoo non- fu tenuta oblitfava afi esni< to- 
jm^a, caio» cattolica , cioè'dell'aiùrànBle det 
la chitiMo ■■ '■ ■ 

,,&iunendo (filanto aliliiam' dettò v flsill^: 
f econdo la religione apoMolìca h 'diiMlà: 41 
Gesù Cristo è seoteàBi' cattolica; iàQofedb'tA 
storico non è.talc : 'Diioque l'opeta>iiia Wtt t 
germe cattolico (i). . 

L'argomento ci ha tenuto in parole non 
poclie per voglia di esaminare nno sijuarcio 
diella storia. Peraltro si potea provare e spe- 
dire l'intento brevisiiniamenie cosi: Due o 
più Dature divine separato i'iina dall'altra 3o- 
no tiPpossibili. E questa una vmità di primi 
elementi. Pertanto o il Verlio e fi'jlio di Dio 
Spetta alta medesima indivisa , unissiina , na- 

^BDUi^jL tìiU. Abbuia loellD Tiahiaintirli DcHe pirli 
Tuli*. MlnpLiaeiacMe ■ far palete lo ìiKoerenii dFll'npr' 
n deHo Siorieo noiiro colla Fedt Caiiolìra^: Pefelié^ei 

Tcrs no^lro nnscisH il ptùmiie, ("purgato da for- 
miole di ruentimeDio , nen biMne per appareccbitrc , fi 
lùidiuira *IU ifde. Gb eht ripMima qnl jmf eicln- 
^tn 9 catare la ds^aawdt'BDMn Imwv; ^HÌpro> 
^cdiuttf diftf ao< iMqppo «Minat. , , 
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tnn o-sostansa Padre; e eon altti terrai 
si , o il Veiìn e Figlio di Dio è coBBOstai^ 
aiale (dj^dfej o non è Dio. Secondo lo sto- 
rico Vi(Ko<^|Ifó'ffi-t>Ìo non è con- 
snttaóJlI^ al Padre (i). Dunque non è Dio . 
E s»Ìl S1glio"ai.'Ko nòn è iMo vero , nem- 
meno Gesù Cristo che è il figlio di Dio incar- 
nato , è , né dee tenersi pt-r Dio vero. Dun- 
que la storia la quale consideri amo ni', tiene, 
né propone per vera la Divinità di Gesù Cri- 
sto. Ciò ripugna alla sentenza cattolicFi. Dun- 
que la storia la quale consideriamo non è ro- 
sa cattolica. Assai ci duole la consc£;uenza , 
ma ripeteremo allo storico nostro dò elle egli 
pon di ricordo nella epigrafe dell'Opera sua 
m que' detti di Gregorio Magno (a): Semài 
dalia oerità si avesse scàndalo sa^à più utile 
permettere lo scandalo , che non presentare 
U' verità. Egli abusò di fpiel testo a darsi 
MQre nel dir suo per tradire fin la dottrina di 
d^^rio (3). Imperocché siccome qilésto"Pà- 
M dice , trà gli nomini è sembrdló ittllte»^ 
' %tike l'autore della, vita morisse péf tàsì-i'é 

Vcdwi il «piiolo ir. e V. . . luT 
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PuoHto ci/ntra tui pg^ò ttìatidalo a- punta- di 
làt dottdt^Meafarglitiancorapiili debitore. 

CAPITOLO Vili. 




Tuttavia lo stor.có age"»"g« dal ' 
esaer la cosà com' ei narra appunto ne segui- 
tò che la reale divinità di Gesù Cristo fu V 
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pugnata (i) psr inczo i Cristiani anche dopa 
i tempi Apostolici, dice il Vescovo di Cesa- 
rea £'iijeWo(Istor.Ecclesiast. 1 ih. 5. cap. 28.): 
e ciò che è ben più forte , quelli die avevano 
osato emtttere una proposizione cosi ardita 
non trovarono fecondo là testimoràanea dell' 
autore medesimo alcuno il quale volesse ad 
essi conlradire per la spazio di daeeento an- 
ni. Zeffirino successore di Vittore al Vescovo^ 
to di Roma si oppose allora per la primtt 
volta. ■ 

Ma BU tale teatìmonianss si desidera U 
diligenza e la buona feda dello storico. Chi 
legge Eusebio vede starà la cosk molto di-i 
versameate. Iti non è Eusebio che parìa , ma 
un altro allegato da Eusebio, e questo non 
approva , ma riprova com' eretica la senteiH 
za la qual tiene Gesù per uomo , e non Dio 
congiuntamente. Ecco le parole dello scritto- 
re introdotto da Eusebio. Dicono ( {;li afFcr- 
matori di Gesù uomo , e non Dio } che tutti 
i nostri maggiori e gli apostoli stessi tennero 
e insegnarono la sentenza che questi divul- 
gano , e che sen custode la verità sino ai tem- 
pi di Vittore , terzodecimo Vescovo in Roma 
dopo S. Pietro , sinché fu poi alterata da 
Zeffirino suceestort di mallo. Or la dicerìa 
aanbhe forse penua^bue; se'pHmanonaveì' 
sera a lor contrastato le sanie lettere {a). É 

(i) Tom. I. pig. ijS. 
- (sj Gert Crùia ludctimo ìdEuIo clie aver* i 
MNtrm l'WBMuU HH «onaDihnténuw palKa.GD- 



t8 

CI san pure le opere de' mitri fratelli più an- 
tiche di Vittore tcritte da laro per la. verità 
contro le genti , e contro le eresie: io dico le 
opere di Giustino , di Milziade , di Tasior 
no, di Clemente , e di altri moU,i in tutte I9 
quali Cristo è detto Dio, E chi non sa i libri 
^Ireneo , e di Melilone , che amaatsiana in 
GeaùCriUa tuomo e Dio? I Salmi, e icanr 
tici nostri scritti sin da priacifiio da' fedeli 
célebraao il V»bo i£ Dìo in Cristo, e Dio ce 

10 dicono. Cóme dunque se da tanti anni si 
anaunaava la verità nella chiesa , come potè 
succedere che questi vi predassero , come 
essi mormorano ? 0 come non m vergognano 
di mentire le siffatte case intorno di Vittore, 
quando ben sanno che Vittore separò dalla 
comunion sua Teodoto pellajo duce e padre 
di tale apostasia , negatrice di Dìo , appun- 
to perchè primo disse esser Cristo non altro 
che uomo nudo?" ae littore , come dicono , 
la sentiva con essi nella bestemmia, come 
scomunico Teodolo che ne era l'inventore? 

ma figlio WD dì Dio, e ricUmava contro gl'increduli 
dcQa ni dll'iaitk con dire cbe le non credevano a lui, 
credeHcro almeno alla opere ( Joan. 5. ). E l'Evange- 
luu GloTinni eceiuio da' vescovi dell'Asia icriisi^ , c 
pahhiicò l'Evangela luo ia conlradìiione de' Cerini i;ini 

11 quali ncgaiaao la diviniti di Gcsd Cristo. E nulla 
epistola prima a coufondere i protervi an la incarna- 
uone clnania ^nUcruto chiunque diinniice il figlio di 
IHo TBTo dalla eiatia unuiMiciai chiaDqae non litiiie 
petìi OrìiM pw Dio ino « odino. VAfOtfolo Giuda 
■orse ( , iff^unue sfdb ematoli sns. qciatrT H"*!^ li 
Ìiidi 'D^4TnM Gerii Criiie tnet Dia; <r.4.f6.c«. 
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Ecco (iunque che Vlftore si oppose pii- 
ma di ZelHi-ino , c li pubhlioi s^iliìu e li can- 
tici si oppoDcauo con chiarissi tua voce a chi 
non tenea Cristo per uomo c Dio ; e Clemen- 
fc c Giustino e Taziano si opponevano collo 
scritto. Imperocché insegnare manifestameiiT 
te il contrario è con tutto rigor dì termioi 
contradire a tutti , anzi clie all'tiDO o ali'sl* 
tro die non pensi come noi, A scusare lo^stOr 
rico nostro in quanto reca ciò , che npn.è-; 
anzi fa coatro lui , manifestaodolo anGora pei 
butm^ conse^eti^ come DOn degno di fedfr, 
ditcmq che tia trasctittoda altri , cornei 
molti trascnrono , senza ricorrere agU origlr 
Dflli. he. scuse però fanno qbe iU mancanza 
Qfirdaniai, e npn che iK^£)Ss«àft4i%m(' 

Ora volendo procedere alquanto n'cordia- 
mo che in Gesù Cristo son due natine In di- 
vina e la umana : l'una cssi.'[i/,ial„ic.,iio ed 
eti^ruaraentc propria del Veiho, e senza la 
quale non ci è il Verbo o figlio di Dio : l'al- 
tra sopraggiunta nel tempo, per arcano con- 
discendimento di esso Verbo , e senza la qua- 
le già coDsifiteTa e potrebbe tuttavia consi- 
stere lo «tcGSo Verbo , Bebcne egli dopo presa 
bumanitft iion la deponga , nè sarà mai pei* 
iiBfe^f Qi- ^coc^ iit ogni natura, maast-rj 
OHmwite jÙsQb nraonoli , si trova , e-, si àas 
m&stderajre QDftraamtoM i^prìa di àaaea* 
Mi turs^n^'cne ìa'Ce^ Gtìttò ^n «rapo 
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cioè l'opera^òne , l'intelletfo.la votoiltà pro- 
pria della natura divina , e la operazione , l|irtl 
telletti>,]a volontà, propria della natura uma^ 
Da , quontubque aaa sola fosse la persona ope^ 
Tante : e quantuaque mentre il Vprbo adope- 
rava l'nmana natara , ossia mentre operavi 



persona di Gesù Cristo è questa divin.-t , diiu 
Io nature , due le operazioDÌ : in (jujiito 
conuerne la incarnazioni: , la operazione un>n- 
na è congiunta , quantunque non cnnlnsa , 
colla divina. Quindi insegnava Leone il Crno- 
denelia sua notissima lettera a Fluvìano arci- 
vescovo di Costantinopoli ; agit utraqiie for- 
ma cum alteriiis commuidotic . 

OravedlaiDo ciò clic scrive lo stoiico no- 
stro. Eglidice([): Da che si collocò tra gli 
arlicnli di Fede la sostanza unica di Gesà 
Cristo , e la sua doppia natura , nonfu'prà 
ridicolo nè inconseguente (2) di chiedere se Ite 
volontà seguiva l'unità della prima , o la 
duplicità (3) della seconda. 



queDa clifl 31 dte liner per irrro fn aetapre vera? Ma 
l abaio nuce perche l'uteniore in tpatla luogo n« 
WBbn iatmÀtte U mniEria. Vedi bui Mg. 

(3) La ^duoiiIb è BiMiBiiBU.e,. con. preciiti. La 
Volontà. nwne là' noith ddU «unnciui Ci pcrioni in 
VunU arburt, > ngduricc, perclit li jidwki t èba 
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Qdal partire è maiqueslo ? Sostanza uni- 
ca e doppia natura equi v alerebbe al dire , na- 
tura una e doppia: ciocché affatto non è de' 
cattolici (i). Segue l'autore : Ecco come dopo 
le sottilità Ariana si videro forzati (a) a mar- 
ciare di conclusione in corichisione e dì eresia 
in eresia 3Ìno a quella che è il soggetto del ca- 
pitolo prejente. Il quadro che risulta dalla 
iHconademteisaa d^nostri antichi non sareb- 
be che ridevole , se non fosse stato seguito 
ancor da' fatti piii atroci. 

Ed iu ridicolo sfTatto vol^e l'affare quan- 
do narrate le turbolenze gravissime di Ceru- 
salemiDB sopra dì Giovenale suo Patriarca , ÌI 
quale sosteneva già con Euticlie una natura 
in Gesù Cristo dopo la incarnnzionc , e poi , 
fattane considerazione miglioro, avea ravvisa- 
to e confessato che due erano queste nature e 
non uiift4|)ffa^ dopo Pumanamento di esso 
Verboi»; Sinico scrire (3) : li preti ioprat- 

«era ; ma iiiiieme la volontà leEuil" o «cainriice dal- 
la natura . cioi h voloulk umana i dalla natura ntiia- 
u, e la volonlli ditiua dalla diTina. E però la dil- 
ginniira indotta dHlliiiiore non è giusta. 
^ (i) La tose jojlanta nel pano allegato è fuor 

tati ben "dono" iWrme^dfvMio™ 

(a) Qucla furia o uece«.ilà ,i So tanti ,ot- 

tiliiiroiio e penurono, e cddcIuktd dinuamoue, ciò 
u puUa pnre liagU altri. Non i I* lioerca la ijualt in-, 
dtiCO ■ <D>g1f, ma l'amliiiione e k Indocilità. 

(3} Vwpìt 4e l'^Bw T. a. P. sfU. 
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tuttn furono gli tlromenti, e le vìlttme prin- 
cipali di questi disordini, impure la disputa, 
dice l'autore dal quale ho quanto qui scrivo, 
non era se non che su di una. sillaba : gli uni. 
voleano che Gesù Cristo foste cooiposlo oa. 
due nature mescolale fra loro dopo l'unione 
del Verbo , gli altri che la essenza sua consi- 
stesse adesserc in due nature. 

Panai che secondo il nostro autore tutto 
fosse da trascurare , circa l'uua o due natura * 
distinte o nò che fossero , circa l'una o due 
volontà} donde sorgano e chi le adoperi. K 
cosi me ne parrebbe che fosse in tutto da 
trascurare chi eia questo Gesù Cristo , se deb> 
ba ammettersi , e se mai vi sia stato : doccb& 
fareUie ar^mentare ncm un divario in fede ^ 
ma la DDllità. di ogni lède. Mi ristringo al >u^ 
]>Ìetto : La fede Cattolica insegna in Geiù Cri- 
sto due nature , due operazioni , ^e intellet- 
ti , iluR volontà ; lo storico nostro vede ia 
ciò novità di colliii:amenli,inconsideratezBe, 
([uestioiii di sillabi; , cose ridevoli , necessità- 
menti di eresie. Conci iidcrfìiiii> che tale storia 
non respira la fragranza la quale ilallt cose 
respira di Gesù Cristo. 

Assai più chiaramente coiitradice lo sto- 
rico nostro alle due operazioni e voloutà di 
Gesù Cristo quando dopo avere descritto che 
l'imperadore Eraclio invitò dall'Asia con let- 
tera Sergio patriarca di Costantinopoli a dls< 
cntere e fàr^ conoscere se una , o due £>ssero. 
Terameate queste operszioai e queste Tolo»- 
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tà soggiunge (i) ; Sergi» sì" consultò con Ciro 
vacavo di Fasi, e tatti due dinenuti eaciot 
MKyou,secondo i principi esposti nella intro~ 
dazione di questo, capitolo decidono che una 
tota volontà ed una anione semplice debbo- 
no ansiamente bastare alla persona di Gesù 
Cristo, convelle bastano ordinari ame/itc (a) 
A tutti quelli che ne son dotati (S). Questo 
damma nuovo , o per meglio esprimermi , no- 
vamente publicato , quantunque fosse stato 
sempre tacitamente riconosciuto da tutti i 
fedeli , non diveniva una incoerenza , se non 
quando si paragonai^a esso col damma acsH- 
tato dalla chiesa intorno le due nature della 
seconda persona divina. Ma queste non era^ 
no già sostenute coU'impegno di prima. 

Qui Ser^ e Gira si dicono divenuti ra- 
gionevoli nel decidere che una sola era l'azio- 
ne e la voloutà. Il domma se ne fa credere 
gotico c|uaato la fede , e solamente incongruo 
colle due nature , ma tal duplicità sì dice che 
appena ornai ti riteneva. Or come Tavyisa^ 
in un tal dire la sentenza cattolica delle due 
nature , e più ancora delle due volontà e dei- 
Io due operazioni di CesùCnato? Ripetiamo- 
lo : i campi dello storico nostro sono Irrigati 

(.5 Tom, a. p.g. 3o5. 

(3) QuKsl' ordinarìamenla ò mal applicilo alU 
perwua di Getìx Grilla, meravìgliaiH e Mr>ardÌDaTÌ>, 
■ ddta quale non «bbiams altro nemplo eh* in tiu. 

(3J Cioè di kUwA e d'ÌDKl)«tio. 
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ili altre acque , che delle immacolate e peren- 
ni de' fonti cattolici. 

È difficile che chi ripudia o motteggia la 
persona , le nature , le volontà di Gesù Cristo 
volesse poi lisparmiare in tutto ciò che s'inse- 
gna del frutto della morte pressiosa di luì. 
Laonde scrive (i):jì legge neltopeTa di Gian- 
senio che GesàCrìsto non è morto per tutti 
gli uomini. . . .Io non dico già che ciò non si 
trova in S.Agoslino ,in S. Paolo medesimo , e 
che ciò non sia punto cristiano: Io sono mt^- 
dcsiinamenle forzalo di confessare che li preti 
cattolici leggono ogni giorno nel canone del- 
la messa che il sangue di Gesù Cristo è slato 
versato per la remissione de'peccali di KOhn, 
e per eoaseguenM non per la salute di tut- 
ti, corrCegUno tono ora obligati di credere t 
ma io dico che questp è assurda. 

Le parole finali nella consegrazione del 
vino nel sagrifizio sono : qm prò vo&i et pra 
Tnultis effundelur in remisàonem peccato- 
rum. Or tali parole assai dissonùglìano dalla 
addotte per lo storico. A lasdare perà le que- 
rimonie, slèguo addirittura la oppouzìonesua. 
Da quella formola egli vuol concludere che 
noi confessiamo ( e tal nostro rito è da lui 
detto assurdo, ora almeno) clie il sangue di 
Gesù Cnsto non fu spar.so per tutti . Or lo sto- 
rico avverta che quelle parole nel tutto loro soa 

(■] L'Equi d« l'EgliM Tom. 8. pig. 3ii. odia 
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le riferite dagli evangelìaHMatteofi) j Man- 
co (3) , o da Luca e da Paolo : e che niuno po- 
trà redarguire la chiosa mai perchè usa le vo- 
ci cvaugeliche usale tln Gesù Cristo in poi con 
perennità non interrotta di tradizione^ 

Ma prendiamo lo strale vibratoci ; trat- 
,'tianioIO) svolgiamolo, mostriamolo, com'è, 
,:jmttQ 9_ll>rva. Che presmne l'oppositore ? che 
dal dir Din che il sangue fu sparso per molti, 
non «ia stato eparso per tutti ?InS^Luca(3) 
manca perfiuo quel/in) mj/^f/f ^ dìcendovìsi* 
qui PRO voBisfundetur. Se dunque ìnS.Luca 
ai dice soltanto prò vobis, e tal fonnola non 
esclude l'altra et prò mullis, espressa da Mat- 
jteo e da Marco ; per egual modo col diisl /irò 
vobis et prò multis non si esclude nommeno 
per tutti. 

Ma la risposta naturalissima di quel luo- 
go è : Gtìsù Cristo nella istituzione amorosa 
del sagrifizio esprimeva che ciò era per tutta 
la sua chiesa nell'amplitudine del disegno suo. 
-Ora essendo la chiesa nell'amplitudine sua 
diretta a comprendere nommeno Ì pastori che 
una moltitudine senza limite ; bonissima ^ 
quella formola la quale abbracciava il corpo 
de' pastori e la moltitudine indefinita dei cbia- 
-^ti alta fede e tutù vi sono chiamati senza 
jji^Wva d'invito; quantunque non tutti preii- 




pjiaie. *3.ao.meettcatixiu)i>mittestMiBaiiii>t 
J» (l^qf prò robii.^uiJrtio'. ItdU i.adCii- 
ijhl jgjaj- t^^i mtum ^aodprò Tsbi» tradtlur. 
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(Inno o slegiian l'invito. È certo che il /jr» 
vobis andava bu gli apostoli e per isssi al cor- 
po di tutti ì pastori : dunque la giunta prò 
muUis dirigerasi alla moltitudine dei chiapa- 
ti , quanti esaer possono. Latmde quel prò va- 
bis et prò muUis comprende la universalità 
degli nonùni seaza eccesione. E non essendo 
il sanso che vi poniamo se non l'antico ; 
è chiaro che noi nel dire pn vohi's et prò mul- 
tis non fecòamo limitazione alcuna , ncHi li- 
enardiamo i pochi , non alquante replienìoni 
ai questi pocni * ma la moltitudine de(^ a»: 
mini senisa restriùone. E mal vede lo atmiìco 
qnàndo vede il contrario. I teolo^ conoscono 
altre spiegazioni , ma la prodotta è nativa di 
questo luogo. 

Intanto siccome le voci prò multis sono 
degli evangeli, lo storico di qui oe avrebbe 
concluso elle pur negli evangeli si tiene che 
Gesù Cristo non è morto per tutti , e sarebbe 
venuto alle riserve di non dire o non voler 
dire per cominciare con tal preludio a suscì' 
lare in chi le^ le ombre , i sospetti , e le 
dubitazioni , Egli dica e Btarem contro ai detti 
reali , ma sarà saviezza lasciar ne' segreti dell' 
animo sno àò cho egli medesimo vi at^icurò , 
non espoie alla pnblìca luce. Intanto pregho- 
remo per lui comò per noi Gesà Cristo , il 
giusto jier eccellenza, avvocato nostro presso 
del Padre (i). Xmpetocchè egli è propixiimone 

(r^ loui. ephL f. cap. i, i. ^Jmealam fisSir- 
mai àpiul Potrei» JàMM Chriittm jmMMi St fp*9 
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per U pecaittt nostri: anxi non per U hostri 
notamente ,ma di tutto il mondo . 



CAPITOLO IX. 



L'opera della Spirito della Chiesa ec^ consi- 
derata intorno la Grazia, e Santo Agostino. 



Kjame tutto è luce di ordine nelle cose 
della natura yer le quali rilevasi la maestà del 
creatore ; cosi ne! disegno nommeno e nell' 
opera doHa religione trillo è armonica disposi- 
zione e Lelia progressione a ricomporre , e 
migliorare , e compiere il corso nostro verso 
Dio , supremo termine , e requie dell'uomo. 
E noi abbiam ^'à toccato come nella creazio- 
ne i primi uomini uscirono innocenti , ma fré- 
giati insieme di grazia , per correre e ^iun- 
^ere a Dio , con veni enti sf imo nostro line , 
•ma troppo grande perchè si potesse da noi 
conseguire colle forze sole della natura : e cod 
pure abbiara veduto , come avendo quelli po- 
co dopo peccato , e col peccato , corrotta e 
viziata in se e ne'poBteri la stirpe umana con 
avvolgerla in mali e pene che niun di nói po- 
tea coTl'easere e virtù sua fer cessare , il Figlio 
■di Dio soccorse a tanta calamità col prender 
carne , e presentare al Divin Padre per noi 
nella morte sua la oblazione , e vittima di 
soddislàzionà; 

propitiallo alt prò peCeàttl noitrtii non prò nostrit 
«Mn» tantum -tti eliam pn tetìti mundi. 




Or di là .siegnc che sicconle nelk p^BK 
colpa non solamente si oltese Dio ina. li prùm- 
uomiai ne petderono lo stato ài sreicma vep- 
eoDìo, di ^ustizia, di carità, e di grada 
I abituale che chiamano e le grazie per le opo- 
4'aùcmi da compiere iti tale stato ; cosi Gml 
.Criito a redimerti <Wn#«ntà, . non sola.'tbn^ 
Soddisfare colla peoa della sua morte; a^^w 
na dovuta da noi;inu'dijg^^doTC«.flUnHPl 
Un nuovo stato di santiiicazicme «-ìiìf^MR 
abituale come pure le grazie attuali AndMtì- 
ve a tale stato, o da compiere in estó &;<^0- 
raz.ioni per le quali giugnere e beatificarsi in 
Dio finalmente. E talu ultimo supplimento 

pL-i- Li prim:i taJuf i ri inni.im l'intelletto 
ottenebrato, iu vol-niA, o libertà debilitata 
con assai maggior prr.i.(;i.siurio verso Ìl male 
clic verso il bene, lolloiif; rantico equilibrio, 
Bpeditezza, e pronte/.za nulla quale eravamo 
di correre al bene. 

Ora è sentenza cattolica che Goin Cristo 
fece Puna e l'altra cosa. Egli soddisfacendo 
eo* meriti ineffabili della sua passione per la 
cdpa originale e per le altre le quali ne sono 
- amaro seguito e frutto , apri ne'sagramentì 
le finiti «ndinarie da ottenere e da aiiKdiare lo 
Btato nuovo di carità, di ^ustizÌa,o di srazia 
abìtaole e >antificante,« somministrò Ctpì^ 
nezza da &r ^ugneie a noi ^afulì co' quali 
risanare e confortare la luulia voltmtà per d»- 
ecuóaliwnutopwa^iWf ta^ndUlofitatQ^ 
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carità e Ai santiRcaùone' , qiunta pHna o do- 
po perdutala anoraa , onde a|>parox:hiarIa o 
rinovarla. 

Lasciando ora qui da parfe quanto con- 
cerne la santificazione o stato di giustizia e 
grazia abituale , stringiamoGi a considerare 
singolarmente quanto abbiamo già detto-sak 
necessità delle grazie attuali con ciò che scrì- 
ve lo storico nostro intorno di queste. 8i leg- 
ge in es6o (i) : Noi abbiam già veduto Pela- 
gio e li discepoli suoi insepiare agli uomini, 
a nome della relipojie una deltrina chn tul' 
ti gli uomini trovano impressa nel fondo dei 
loro cuori , e che la vera filosofia aneva di 
già confermato essa medesima , io foglio di/v 
la dottrina della libertà colla quale gli esseri 
irtlellì genti scelgono (s>) tra 'l bene e il m»- 
le (3) colle sole forzf della iorp propria volon- 
tà e ne mentano di essere pwnti o tìeompettF 
joti per la determinaziojie da essi piglUÓa. ■ 

(i) Tom. e. pag. Sifi. '■ ' "" ■■■ ' ■ ■ 

{i) Ahro è icegliere (dUSUe <d illro k teà- 
Ellero e^coiidarre Topcrii >1 Ino Itemilw. L» Jjf^; 

glÌB e comfie il bene, e >i fngge il mole. 

(3) L'espreiiione 6 troppa "ga. L» t^«lfciiM» 

Sine olla lìu eierni , e non su qualnnqne l>eDe o m»> 
le , anche di ordine nalurale, come è dare limouiui, 
lienefioire por motìTÌ nmau Mdamente ti eompoiinH' 
■ di amiciiu. Lo Korico non dittili, • puu. 
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M Pelagio sappiamo che diede tutto alla 
' volontà e libertà nostra , che negò la grazia 
attualo intsriore la quale opera su Ja Tolontà 
medesinia per Banarla , ed ajataria al bene , 
e che tal sua dottrina fii rìpndìata. Lo stor^ 
co nostro la loda come data a nome delia re~ 
iigione , come propria deUa cena jUotofia , 
e tale che ciascuno la trova impressa nel suo 
«uo I». Che dovremo concludere? Non altro 
io credo se non che la religione profeesata e 
.raccom mandata in questo Berillo assai discor- 
da dalla cattolica. 

Ma lo storico dice che tutti troviamo nel 
fondo del nostro cuore e sentiamo che gli esse- 
ri intelligenti scelgono tra '1 bene e tra '1 ma- 
le colle sole forze della volontà. 

Si risponde , che noi sentiamo e sappia- 
mo di scegliere il bene , ( prescindo dal natu- 
■rale ) colle fòrze nostre r ma che ciò facciamo 
esclusivamente colle forze nostre sole , ciò 
qui si afferma e non si prova : anzi si rispon- 
de che la vera filosofia , alla quale egli appel- 
la dee concludere tatto il contrario. Imperoc- 
ché m ò certo invgiii miglior filosofia die Di<{ 
concorre almeno con openuEtono o concorso 
immediato' a tutte le nostre operazioni, di or- 
-dìne naturale \ come potrà essere che non 
concorra con operazione o concorso immedia- 
to e spedale anche nelle opere tanto l>ià no- 
luU , dirette per la eterna salute , e riigaar- 
danti IHo medoimo ? E tal conc<»so ^ tale 
i^ecazione immediata dì Dio , tale iniluenu 



4H» gli atti di vita etefnn , riaperta a noi coÌ- 
Jj^Red«!U2ÌoiiG , ciò tutto in tali opere e pe' 
dH^iiti'tUlIa redenzione è quello che chiai^^ 
'■i^ Vràaa , e grazia attuale , sia cbe l'aziok 
• !^ sto 'prevenga ed ecciti l'opefazìcuns no» 
Btra , sia che 1 accompagni ,' sii che la pro- 
siegiia , o continui dopo di essa per voigui-cl 
ad altra santa operazione. 

Tanto è : La filosofia se vuol essere giu- 
sta dee concludere , non escludere in gni/ia 
nelle opere sante. Noi vedinuio , e .ipcoltla- 
mo , e parliiimo : eppiin; seguendo lordine 
della ualura, niun vede sen/.a" la luce- , eiiiuii 
Sente, o parla senza l'aria. Or co=i i ncllu 
opere di vita eterna : nicule possiamo , o fac- 
ciamo , come si conviene , se Dio non è eoa 

di sono le voci fi) : io sono la vile , voi li 
tmlci : di *i tiene in me , tem-rtiìoiin io in 
lai, costui produce mollo fnitfo : perchè seiir 
-sa t>V non potete far nulla. E ciò pure s'in- 
ttegna pe" tanti altri luoghi delle scritture li 
^ailsonda vedere ne' teologi, 

' ' Quésto è il divario tra '1 concorso della 
'.'gràii^à.^éte, opere noslre buone , e della \n- 
cé cqI TraWQ i;9iàeU*aria coll'uiiire ec. , che 
l'occhio t l'ottìcotójiibno pei- oniinario vegeti 
e'8Ént: nia iù-'ìfi^liè'ana yita etema nello 

^Rm^V ■l'iS"^'" - nr^m iVp'a^'.EU i.J:] il;"! 
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.peggio 6 poi chi siaBL vincolato ail abiti rei : 
l'uomo dato ai piaceri del vino, ilulla libidi- 
ne , dell'ambizione , sente come un fascino , 
e quasi peso , a replicarne gli atti , ed uua ri- 

Sugnanza durìsuma a staccarsene. Oad'èche 
1 grazia debba assere medicinale e sanativa 
da tanto languore , in vincere il contrasto , e 
poi metterci alle opere sante. 

Lo storico pro8Ìegue{t): Udogmadella 
grasia, o della predestinazione o della iaja~ 
uta' che voglia chiamarsi , sembrava , ne 
^convengo , per la HmoMoma ardita {a)favo— 
yevoltssimo -ad uonani de' cpuiU era icopo far*- 

(i) Diremo nel letto qnanio >e ne dee retadva- 
menle idU grniia ; consideriamo qui le altre incidenze 
o partì 0 diioniliii di quoio discorso. F.gU dice: il 
dogma Mia falalità favorevolissimo a tirare il po- 
polo , 0 moldtadiHo cioè gli uomini. Or gì6 è quanto 

.ftr coaclndere : il dogma da ridurre esteri liberi non 
liberi cioè gli uomini non uomini era Javorevoiissi- 
IHO a tirar gli uomini. Stiingismo: Chi stimerebbe 
con da guadagnar gli nomini il dire a loro : Uomini 

'««■(ta 1 «f renderò non uomini t .vi priverò di voi 
etetà 7 A tale Iprito ri^iopdenblie II t' a w aii * l'hoD U 
liBoua graùa e 11 cnncof» da ùi «Ua.£p|nire In ato- 

'rìco noitro fra gli slanci di una ••{nenia tolta tua cod 
Mima, Io penio che chi legge debba arrostire che oM 

'il aeiin al genere nmnno in quelli teinpi di luee. 

^■i Teda che lo s;(irir(i iutil' h fcLiiJ.if ll.hc dt! Cri^iiape- 

"clw qnando cort scriicis dou era ni cattolico , ni iri- 
niana. Ciò cbe dea «ale» per euirdia di chi legfie. 

poi M Gn qnl iKn lo ba fitto leg^a ^Bt dM 
Krìwtro lu la jtnìk dell* ttBffitat criMiaUi 
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dare una scuola nuova , e tirare la m^tu^ . 
dine nel loro partito , ma esso è più criitia-_ 
no (i) se possocosì esprimermi , della opinio* ., 
ne naturale e ragionevoU della libertà \uTrut- 
7ui : ed è probabile (a) che il Padre jiffrica^ 
no ( Agostino ) Jion. ha parlato se non per ciò 
che gli avevi ispirato la lezione di San Paolo, 
0 cìte gli suggeriva la sua convinzione (3) in- 

(i) Vedi bel girbo ■ 11 dagraa dcUa fauUUÙ pià 
critiicino della opinione più naiurala.a ragianevolB 
della libertà umana. Qid li d« nenia qamlD u 

riire. C" -■ ' '= - • ' " —■- 

ti:;; 

"'"Ss . . . 

lo tLe S.Aeoatiao pirUue iotorao li gruia per dù chs 

IkllMIoVe'oon del^iimUM darò" o ìnflcsiLLilc. Ma 
.Lguil^amo lo .lorko^Conyiu»l™c intima ( «u U gra- 

jonitiUriiitrate a lui da an ragionare tegaito , ma 
erroneo, e tiabilito tu lo ipirito di coatraJìtiant , 
c dell'amor propria. Tale coaiiatioat iotÌDU, pas 
qi.^uiD «piiFo , almsDO in pnw, ein i & Mate mtì- 
ma , e qoeito precede le conitgastaa, tuo i htie, 
■ • - li fortifica p- ' - 



le fbKìGca. E un le radici «MUgna dedi lUwii non 
^ albsH IwiaiiD o goateogniHi !e radici. E qod ngiiK 
ture tegaiio g-^ocUe «onfegnOM rawv.da 
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tinU', tosata sul tuo. carattere duro ed in- 
fieìsibUe , fortificata colle conseguenze seve- 
re somministrale a lui da un ragionare le- 
gnilo ', ma erroneo nel suo princìpio , e tta- 
àHitàiafine inallerabibnsntc su lo spirito di 
oontradizione , e sa l'amor proprio. 

Qui lo storico tieo per sinonimi b gra- 
zia ec. e la futilità : ciò che significa pure al- 
tre valle. Tal suo concetto è vecchio quanto i 
Fekgiani , è più ancora , ma è falso aommen 
che leggero. La chiesa cattolica , come inse- 
gna il i^ma delta grazia , cosi propone da 
credere pur quello della libertà (r). E se lo 
storico , eli simili a lui non sanno vedere con- 
corde l'una coll'altra yci it^; la diseoi Jiii è in 
essi, e non già nelh fede, o chiosa. Anzi 
egli avverta che se aninietiiisi che la grazia o 
cooperazione , o concorso immediato e so- 
vrannaturale di Dio per le opere buone indu- 
ce fatalismo , dovrem concludere die s'Indu- 
ce pur dalla cooperaaione e concorso di Dio 
nelle opere nostre libere di ordine naturale. 
Imperocché l'uaa e l'altra ò cooperazione dì 

cipio erronaa e con iplrìtn di conwsjiiione , come 
potHiia mai ture! Goacluderei che lo storica bi più 

" (0 GoScil. Ttident. S5«. vi. can. 4. Si quù Ji- 
xtril ìiòmum lamini, arbilria-n a Beo motun ci exc'- 
talttn nihit cooparai-i asianlienda Deo excUanù ali/ua 
menati guo ad oblinaattf» ]'iiiiificalioaii graliam so 
diiBonat , <u praepmrat , naque pana din»MÌra. ti 
wit , tifi vtliu iaaaiiBa ModAÌm , lùMl onutino 
«iVf m^iw pftttiv» f haitret ma^tma tit. 
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Dio, e cooperazione su di opere Ubere. Ond'à 
clic la o^ìposizione alla cooperazione di Dio 
culla grazia alle opere buone è comune a uit- 
li la ^;^)^I](r:n^^L^"^lll; di Dio in ogni opera libera 
iiLit.ivalc diHli; cieaturi: libere. Ora siccome 
luiHH) iig^i (iiiublii: 6LTÌLiniente che lacoopera- 
iiioiii; di Dio nellti opere libere aaturali (a ri- 
duci; al tàtulisnio ; cosi iiìiiiio potrà radono- 
Yoliuciite pronunziare ciò su la grazia. 0 W 
vorrumu aB'ermare ciò su la grazia per esclu" 
della ; dovremo coU'escluder lei lev^tf 
WH^peou 4^RL cpnoorso imnediato £ Die»' 
p«^]^;.àbn«pa«'ao9tre libere : ciobchÀ ttmu 
na allo stesso ébe tolere éidodei» ogni óotH 
serrazioue nostra «penta da J3io * « cori ita.- 
Lilirne che noi aell!ieMer lyieri «fittòw^sù-^ 
stiamo. Dica Io statico ; ^iBle'i^.|iiA vem'fi' 
([iieste cose : che vi è fatalismo : che nelV" 
esse/- lìberi , noi non esistiamo? o che esistia- 
mo vi'iamimtE msiitre Siam liberi? La mia esi- 
stenza la viario , la sunto : anche volendo non 
poiso iiei^avia : e l'essere io libero lo sento , 
li] sp€iim.:nLo, lo confesso colla interiore te- 

jie escluso che noi nell'esser liberi non esistia- 
mo , o che vi è fatalismo nella grazia. 

;.Oi-a volendo pur dire qualche leggerissi- 
— 3 intorno Santo Agostino, è notissima' 
liziouc di lui : la grazia è uno ispira- 
7 di santa dilezione , onde noi faeàa-' 
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mento o dono ', o ^zia : opera dicono ; 
su l'intelletto e su la volontà , ma specbU 
mente su l'ultima. : mi fa conoscere ciò che 
interessa nel caso particolare , e me lo ia co- 
Doscere con quella chiarezza e con que' moti- 
vi di bene , e con quella insinuatone , e qna- 
ai gusto ) o d^usione ^ amabilità coavenìeo- 
ti al soggetto delle mie deliberazioni. Ora io 
ogni giorno considero e intendo e conosco per 
motivi o rapprasentarioni di bene , o per rez- 
zo di amabilità , ed abbraccio ed amo , ad ope- 
ro e proseguo , io da me , tutto mio , tutto 
libero , non ^ violenza e trasporto irrepa- 
rabile di destino. E seciòè nelle opere natu- 
taliiBonunolsarebbe nelle oopraimatiirBU per 
la cognizione , amalnlìtà , soaviti , diletta- 
rono che Dio mi spira noi lavoro benefico del- 
la grazia? 

Entriamo ancor ihù : se io trovo ttn ya- 
sellino chiuso e ravvolto tra bende scure , non 
sento commorermi a volerne , uè a disvoler- 
ne ; e forse ne son disgustato , e lo tralascio. 
Ma se altri me lo svol^ , ed apra , e dia da 
vederlo , e sentirne la fragranza che ne spira 
amabilissima: tal fragranza mi tocca le narici, 
ricercamele soavemente , e me ne diletta , ed 
io Etesso , quantunque possa non risolverlo , 
io stesso risolvo di tirar su per esse l'odor di' 
lettoso : e con quel tratto do indisio della 
mia libertà non àx perderla : e liberissimo io 
nai tengo , e dico i e divulgo , non che la mia 
liberti afiimi > e vadasene ctdliodoie. E se in 
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tMbto che Io mi sto fra tale delìzia , mi si offra 
-alti'odore più gentile , più amabile , più ca.- 
I ro i a quest'altro rivolgomi , lasciando il pri- 
mo , con nuova dimostratone dell'arbitrio , o 
padronansa mia elettiva , e non già della per- 
dita di questa. E così dicasi di altri e di altri 
odori più o laea soavi e piacevoli. 

Quelli che sieguono Santo Agostino, a 
limovere o^ni fatalitàdalla grazia qual si spie- 
ga da lui, dicono ,cho ijuesta colla sua diletta- 
zion vincitrice , ci offre gli oggetti con la raji- 
presentanza di bene , ma finito , e non inh- 
nito , come per bene infinito si discopre Dio 
ai beati : e che per ciò in tal rappresentanza 
di bene limitato vi è luogo a discutere e sce- 
gliere , sospendere , o continuare , in som- 
ma a fare o non fare, sebene certissimamen- 
te faremo. Questa risposta ò pregiata : ed in- 
clude la spociati recate dianzi per dichiarare 
la dt-'linizione stessa della grazia. 

A seguire fin presso la origine il nodo 
-delle difficoltà su la grazia , fu chiesto : chi 
de' due applica l'altro , la grazia la volontà', 
o la v{>loatà la grazia ? Imperocché se la vo- 
lontà pR^munente applica a se la grazia che 
-tìen pronta per le opere , dovrem confi;ssare 
tite la volontà resta qual era , libera i[t tiit[o, 
.«giuntovi pur l'uso di essa libertà su la gra- 
fìa. Ma se la grazia applica la volontà per 
opei'are ; par ohe l'auiroa se se adombri , e 
■ÌMà>i , quasi perda la libnti sua pceuosa. 
..Vk.. . ■■ . 7 . .. ^- ..^ 
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Si è dinwzì risposta ia jda predai 
dere tal turbamento , e da certificarai che ri— 
maniama noi lìberi anche nel caso uldmo, che 
ora consideriamo. Nondimeno a levare , odÌ- 
niinuire anche più tutti gl'inciampi o timori , 
vorrei rispondere che imperfetta è la diman- 
da : nel patsare alle opere buone è la graoét 
che -applica la volontà o la votintà piutto- 
sto cke tg/pUca la graàaf Betabraudomì ohe 
si debba chied«% anche la tensa cosa ; o pro- 
priamente nel venire alle opere buone , qua- 
lunque , a/iche di tutta la vita, è Vanima 
ossia, tintelletto e la volontà già unita colla 
grazia, che le produce? 

Mi spiego con un esempio. Al gingnero 
del freddo invernale le api , le formicnc , i 
ghiri , le marmotte , le serpi , e tanti altri 
ammali s'intormentiscono , e eÌ abbandona- 
no , e cadono nello stato di letargo , senza 
dar segni di aùone , ristringendosi i moti vi- 
tali ueTle parti più interne di questi. Nel tor- 
narc però della primavera , in su le prime pri- 
me quando un tocco , e quando un altro della 
-nuova' stagione gt'investe , e gli agita ; fincbò 
'di poi a poco a poco il dolce tepore di questa 
s'insinna , e si rìaova co' nuovi giorni , e ao- 
compagna, e scìof^ qne*^ viventi : e gli ani- 
mah cosi ridotti movouat , e corrono , e vo- 
lano ("B possono ved^ , e vedono , posso- 
no leatire , e sentono , e beooo , e mangia- 
no , e sdiersano , e prolifioauo ec. Ora sa a 
me si cltiedeHo j^ei l'estivo moto , e corso ^ 
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volo , vedute t eiut! ec. di questi animali , 
è cliB lì applica? É il calróe che applica tali 
animaU ulnopera o ^ animali applicano il ca- 
krefÈ cUaro Mg^mngerei che sono anzi tali 
ìàni^liy^ muti eoa esso tepore o calore piìi 
o men grande , quando si norono e corrono , 
ifl volano , e sieguono ogni altro contenta- 
'Joento, Questo tepore precedendo conforta ^ 
itìsana , proporziona gh animali da svegliarli: 
le cosi svegliati e ^ià uniti con esso tepore so- 
nD .Tegeti e |«ont| per le opere , ed operano 
•Monaolaoceorrenza. £ non l'animale sì mo- 
-vei seipeg^a e corre , gvola, nèsoddisfale 
altre sue voglie senza il nuovo calore , nè il 
calore senza l'animale in presenza degli op;- 
getti. Chi (lirelibi; ohe tali moti spuntaniii di 
questi animali non sono più spontanei , o lo 
sono assai meno perchè si famio dagli animali 
già uniti col tepore , come abliiain detto? 

Fiumi elle (.[unnto alla grazia per le ope- 
re Luuue ue'easi speciali o di tutta fa vita san- 
ta possa dirsi altrettanto , o non nfiatto dis- 
siniilmeute. Qualunque cosa mai sia questa 
grazia , cooperazione , carità , soavità , di' 
leltaziene tanta, unzione, diffusione , ìn~ 
ainuazione ekUd §f»mto SiuUÓ , 'per tóccbi , 
lampi, o ftMi>anei,| q»mfc ^a^àrialzatge 
jfiaaato t'uomo'a BCMartrsi' g vegharo |)er que- 
sta e quell'opera santa quando l'uomoneTie- 
Afi^là pratica , eoa es^ ffinia , è'-Otiii seu- 
-M-cEee uniti couqueÉtknesiaiitaìisi incanì 
fitto i^ecialfl jdel vìveie fif tuoso eutu e v^f^. 



ti c S(ioilIti jivnnli jici' uiierai'i; eJ operiamo ; 
conio non iJovLi^rao iiui dirli clic jjnr la gra- 
zia siamo riconilolti alla vct.i libertà delie 
Qjiere auzi che a perderla? CooiB ei potran- 
no qui mai tollerare li nomi di neccssilà é 
, destino ? 

Non è l'esempio allegato pari in tutto al 
, bisogno. Ma dove o quale è mai la serie delite 
nostro cose la quale ci fornisca gli esempj da 
pareggiar le divine ? Quell'esempio co' primi 
ilocchi o mosse di oaloia accenna le grazie'at- 
' Inali senza l'obitudle : ma nel calore già gran- 
de e vivido parnieslio indioar* l'alnto, «ssia 
Etato delU graua uùtude oon gli atti > i mo- 
ti , i ydi di essa. Impérocchè quel calore in- 
sinuatosi , compartitosi per l'animale esprime 
, a poco a poco il primo riscuotersi , e poi lo 
stato o l'abito dell'essere più o men vivo , o 
chiaro , e non m,ii fermo nella sua grada— 
y.iono , idoiioo a crescere , e scemare , e spe- 
gneisi per la pianuia e per lo giorno ]jiù vi- 
vo, o per la notte , venti , pe' monti , j>ec 
la valle , per le piogge , e le nevi , e cose 
■ altrettali : ma VOTrei pur soggiungere che in 
' tale stato e con tale stato di calore sanativo , 
. vivifico , eccitatore si fan gli atti : e ciascmt 
atto include sempre questo sanativo , eooÌ< 
' tante , vivificatore , senza la qual saniti ^ 
- Stimoli , Bocompa^na mento non si opera. 

Nello stata di graeia vi è per la intenw 
Ince, ohiarezza, u&Biaiver OB"tà, certo-oa- 
(UlatoBiento dei ciioce, (llssonnaipeato , 
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villania > spedìfezza dèll'anitns'ad operare- 
in una vita clie è la vita della virtà. Ma di 
questa vita in tale abito o stato parmi che 
debbano o siaa per uscirò ì cenni , i lampi , i 
fruiti , acorrendo questa unzione , questa ca- 
rità , questa fiamma jjer Io- adoperarvi di Dio 
ne'petisieri , ne' voleri , iicf^lì affetti nostri. E 
li ponsiorì rischiarati , i voleri , gli affretti così 
fomentati e scaltlati, clic altro s^rdilionn mai 
se non le operazioni , e se non l'abito eliu spie- 
gasi in atti con me c per me? Ben li moti a 
gli slanci della fiamma suppongono tutti la 
fiamma c suo stato : ma que'iiioti , e quegli 
slanci son essi nella fiamma , e non fiiori . E 
concedesi pure che chi accese quella fiamma 
TI diriga e v'intrometta pur l'alito^^uo a pie- 
garla in questa o quella parte : o per eccitarla' 
ancora. Sempre è tale operazione su .quella 
fiamma. 

Così parmi che nello stato di santifica- 
^onc e di giustir.ia o di grazia abituale o di 
carità le grazie dette attuali , cioè di ciascun 
opera buona in particolare, siano da riguar- 
dare come i cenni di vita di quell'iinlorc san- 
to, l'esulieranze di quella carità, di quella gra- 
7h □bìdialo infusa , profondata , eccitata da 
Dio nel nostro cuore qualunque sia la manie- 
ra colla quale si compie l'arcano lavoro col 
quale Dio comunicandosi a noi ,ci coinmove, 
e reade , e tiene tutti dediti a lai mentre sen- 
tiamo di essere e di rimanere arbitri di noi 
pienamente nella scelta dell'opera e nell'opo- 



ra. Ma di ci6 diremo più cliìàracQtote aocólìt 
nel capo che siegue. 

Frattanco mi riconcluco all'intento dì rt- 
potere che intorno le opere sante non pias»- 
nù la dimanda : È la grazia che applica la 
volontà , 0 la volontà che applica la grazia? 
Quando , sebben la grazia preceda , pur nell' 
opera siamo io u l.i gr.T7.ia insieme. Io sono il 
minimo defili apostoli diceva Paolo to« 
degno del nome di apostolo , aoendo io per- 
seguitala laChiesa di Dio, Nondimeno perla, 
grasiit di Dio sono , qualunque cosa io sono. 
E la sua grazia non è rimasta in me vuota ." 
anzi ho io faticato più che tatti: NOit eGo 

Dui resto è facile raccogliere che se lo 
storico nostro esclude in tutto i bisogni delta 
grazia , Ìl suo mal animo non è eoltiinto coif 
tro di A^^no , ma contro i seguaci di ogni 
altra scuola tn^catlolid. Ma le iracondie soii 

Sià vive e strìdono ad ora ad ora contia qnel 
ottore perchè egli tra' primi , e più segnalata 
niente che ogni altro, sostenne, e fece riocmo- 
scere la cooperazlon della Grazia : nò dopo 
luì sen potè controverterò la esistenza, B^>en 
la disputa rinascesse , e più calda ancora , su 
li caratteri , o natura dì quelhii 

(i) I. ti Cnial. iS. IO. 



DigitizBd by Google 




CAPITOLO X, 



Considerazioni aggiunte su la Crasia e so- 
luzione d*Ua difficoltà più. graee che vi 
s'incontra. 



Abbiam detto nel capitolo precedenta 
quanto bastasse a difendere la grazia spiega- 
ta singolarmente come per Agostino si spie- 
ga. Ma per compiere ciò meglio ancora pia— 
cerni dare alcun cenno più interno alla ma.- 
teria , e fcrse non disutile nella scienza , on- 
de se ne contenti , se non lo storico nostro , 
almeno chiunque cerca il vero. Adunque ri- 
pigliando alquanto da alto il discorso , onde 
dluminare l'argomento, dico: 

Distinguevi la grazia abituale dnllc at- 
tuali : e tali sono i caratteri della distinzio- 
ne: La grazia abituale importa l'amicizia di 
Dio verso l'uomo e dell'uomo verso Dio , 
cioè l'adesione , e predilezione sopra tutte 
le cose della volontà umana verso Dio. Nel- 
la condizione presente di natura corrotta la 
grazia abituale incliiude la remissione de'peo- 
cati detti mortali : e parimente inchiude la 
presenza di Dio non solo Come immenso * 
ma come amico , nel!' anima , colla quale 
presenza Dio diffonde nell'anima , noa so 
qual cosa , la quale vi rimane , e la risor' 
na e l'adoma , direi come il sole , finché è 
[iresente illniniiia e vÌTÌfica V oggetto pre-r 
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seiiH; (i). Dn ultimo la grazia abituale è requi- 
sito indispensabile ,oconie secreta vena inaf- 
fiatrice , onde le opere abbian merito di vi- 
ta eteroa ; non dandosi questa , cioè Dio, ss 
non agli amici di Dio (a). Per tali condizioni 
la grazia abituale è detta ancora giustizia « 
giustificazione , santificazione , carità^ 

, Per l'opposito le grazie attuali sono dette 
preotaimenti , eccitamenti , coadjuaazioni t 
soccorsi , illustrazioni , p 'ii moti , apparec'' 
chj , comìnci amenti , vie , mczi per ottene- 
re , per esercitare , o per ampliare la grazia 
detta abituale. Quando una interna voce mi 
dice : deponi Vodio 



-e a Dio ; o purificati più < 
^ delSis.no - - —■ '- 



ncora nella 
rifusione , e 



:« attuali, 
cbc 1(! prazic attuali dif- 



tuale , tanto prima di acquistarla , che dopo. 



parole di Piolo ad Rolft. 5. 5. Cari- 

nobi: Lo aesso leao i'DGhinc^''?a 
0 ina&itOBÌontt in ncn dello Spirilo 
elle altre pemne diTina , in(epim> 
il co» i pi& diuni lacora pa te- 

33. Si quit ditigit me ttmnnaa 



(a) ^1 li riferiice il dello cliAgoitìno de Sfur. 
et Hit. csp. f j. non enim tMut *H bontti gai da ea- 
riiatit ràdi»» non /A< 
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Imperoccliè sono vìe per questa , e non que- 
sta : EQUO apparecchi , commozioni verso qnc 
Sta , o di questa , e non sono questa nodo-* 
mente. 

Ma rileviamo ancora che le graue attua- 
li differiscono fra loro secondo che sono data 
nello stato dì grazia abituale , o senza. Im- 
]iGrocchè quelle date nello stato dì grazia ahi* 
tuale sono laoàoxà di questa per conservarla 
o per ampliarla : ma dove manCa fai grazia le 
attuali ci dispongono o richiamano a questa ; 
non sono mozioni di questa. 

E la grazia attuale quanto all'aliitiialc da 

efficiente relativamente all'cff'etto : pot^endo 
tal grazia attuale preesisleve , e fmire senza 
l'abituale. Il teologo direbbe che la grazia at- 
tuale non merita de condigno , cioè di giu~ 
ttizia , l'abituale da conseguire : e con ciò 
sarebbe chiaro che tra le grazie attuale e l'abi- 
tuale da conseguire non evvi il nesso stretto , 
come delia cagione efficiente verso l'effetto. 

Seguela di questo canone è che le grazie 
attuali quanto all'abituale da conseguire noD . 
sono come il .germe alla pianta che ne pirovie- ' 
ne , e non come la operazione interiore della 
pianta ^er dare ilsno Imtto naturale : perchè 
li germi quanto alla pianta , e la ' operaiàone 
interiore della pianta verso del ihttto suo r>- 
duconsì alle caconi etSdenti verso de' loro 
eSètti : uè le grazie attuali Terso l'abituale 
da conseguì» «tau come tali caconi reUliv»- 
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mente all'effetto , secondo che abliiam dicliìa- 

In opposito le grazio attnali nell'abitua- 
le per conservare o per ampliare questa mi 
piesentaDO la iniagine di un germe il quale ve- 
geta o progredisce nello sviluppo , o di una 
TÙant^ operosa per fruttificare , e fìaalmeotB 
u cagione efficiente delio stato nuovo del ger- 
me e della pianta. Imperoccliè tali grazie at- 
tnali nell'abituale operaudo con questa e non 
Kosa , dò che ne seguita concenie tatto il 
complesso , lo jiresenta e mostra in s 
|uik modi di effetti vìvido, St^rentOt fruttuoso 
nell'anima libera sempre , com'è veramente. 

Volendo pur toccare o disegnare ciò che 
penso colla forza degli esempj , tra la grazia 
aitiiale a l'abitunlo da conseguirne concepisco 
il rispetto che vi è tra la scintilla con soffio 
diretta all'incendio , e tra l'incendio stesso , 
per lo inducimento del quale vi è bisogna di 
altra materia su la quale signoreggi , mejitre 
l'incendio non è propriamente lo sviluppo del- 
la scintilla. Ancora , vi considero il rappor- 
to ii qual passa tra li primi moti di timore , 
di fede , di speranza , di amore e tra l'amore 
già ardente : il quale ultimo amore ardente 
verso Dio inchinde ortt pur la fede , e la spe- 
ranza vìva , ed il timore verecondo e filile. 
E finalmente tra queste grazie rinvengo faci- 
lissimi ì rapporti delU parte verso del Tutto. 
Iioddove neUo stato di g;razia santificante con- 
G^iwo le attuali non tanto come fiiviUe ver- 
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so f'Incetlclia qnanto come Commozioni o co- 
me avvivameotì O pcogniuioni dell'incendio 
ad incendio più grande : non concepieéo le 
parti , ma piuttosto il Tutto in pià e più stati 
o maniere dì esistere per le quali si mote V 
passa , o procede. 

Generalmente poi tutte le grafie attuali 
sono divisamenti o doni per le operazioni buo- 
ne; e l'abituale esprime stato o forma di es- 
sere o di bontà. Tale È il cenno più semplice 
per distinguerle. 

Nondimeno se vorremo considerare tutto 
ancor meglio, la grazia abituale non è torma 
nuda , o sola maniera inerte di essere : ma 
per quanto io ne intendo la grazia abituale 
secondo gli stati varj dell'anima , chiede , ìto- 
porta , Spiega delle operazioni come prova- 
nienti dal fondo suo per dimostrazione * io- 
cremento , o contentamento della vita sna da 
Dio. Imperocché lé grazie attuali da giunge- 
re all'abituale si concepiscono per quanto si 
dichiarava , o sono spirazioni di amore o di 
dilezione santa , o di carità incominciata 
me suol dirsi : e con ciò si rìgusrdano come 
operazioni. Dove dunque si troverà formata 
o ispirata la dilezione o carità non transitoria 
coll'atto , ma permanente, e vegeta o predi>- 
minante e perfetta come nella grazia abitua- 
le , dovrà pur esservi l'esigenza , l'impulso , 
il some , o io sgor^ di sante openidoui. Ma 
sem|we saran da Dio queste operazioni : per- 
cbè nello stato di graùa abituale egli è f/n~' 
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■ente come amico nell'aiiìma per indurvi e • 
aSaaietvi con tale Forma o stato la sna cari- 
tà come fii detto nel princìpio di questo capi- 
tolo. Ed il soli! se continua la luce su gli og- 
getti TÌ coutlcua II calore , e la bellezza sua. 

Donde seguita che quando la erazia abi- 
tuale sarà proceduta a grande pcritzioiie , e 
quasi come a luce viva nello stato del suo 
meriggio , l'anima si troverà come in un ìiol- 
lore,0 spasimo di santa impazienza per conti- 
nuare gli atti di amore verso Dio ; ciò che non 
si finirebbe di ammirare ne'santi. 

Quando udiamo i nomi di grazia abituale 
ed attuale facilmente siam portati a considera- 
re che vi è tra queste e quelle il rapporto me- 
desimo il (piale passa tra gli abiti naturali , e 

tli atti. Ma la somiglianza non ben corrìspon- 
e se paragonansi le attuali alle abituali da 
conseguire. Imperocché gli abiti naturali , co- 
me di urbanità, di beneficenza , sono tante 
facilità di operare dentro un dato genere di 
cose , e gli atti inducono da se stessi a tali 
ajiiti : ma nel caso di grazia abituale da con- 
seguire gli alti precedenti non sono propria- 
mente cagioni efficienti , o produttive di essa : 
e gli atti Iterati con essa già conseguita sono 
atti con essa e non senza dì essa conte le gra- 
zie precedenti. Pertanto nel caso nostro le 
grazie abituali sono cosi dette perchè signifi- 
cano stato permanente , come gli abiti , e le 
attuali peicùè sono transitorie come gli atti , 
e non per la somìgliania piena verso gli abiti 
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naturali , e gli atti loro. Il discorso però dBl>- 
be essere diverso nelle grazie attuali coll'abir 
tuale già cong^aita. 

- Intenderemo dalle cose dette ancóra 
rlnira^otté per la qttale la grazia abituale ora 
ci si dona da Dio GCHi certi raeù (!estiiiati,seii' 
za nostra cooperazione o predisposizione , c* 
me a' fanciulli nel battesimo : ed ora collji no- 
stra predi) posizione come nel Sagramento del- 
la penitenza. Ciò che dee ripetersi da questo 
che le grazie attuali non sono propriamente 
cagioni eflàcienti quanto all'abituale da <!on- 
«eguira \ e però Dìo la conferisce colle varietà 
significate. Anzi può talvolta nella profusione 
di una grazia attuale congiungere ancora l'abi- 
tijjìe comò negli atti di amore chiamato per- 
fidio : non perchè la grazia attuale sia l'abi- 
tuale ma perchè Dìo riunisce l'una coll'altra 
secondo la meravigliosa economia sua ; impri- 
ma l'eccitamento , lo slancio all'amore , ma in 
i[uosta impressione profonde la pienezza dell' 
amore verso Dio da renderlo caro per sestea- 
BO , e prediletto sopra tutte le cose. 

La grazia abituale come la attuali ora 
sono iusìema medicinali e sanative. E l'abi- 
tuale oi Bana>in tpiesta ohe ci trae dal pecca- 
to, morte dell'anima : e rende la volontà no- 
stra aderente a Dio con la benevolenza la 
^quale ama, o cerca lui soprattutto, K tale 
-^to cosàtuisce l':aaima più spedita ancom 
Terso le unte opemìo&i , aa^ con £^(do di 
ncca pieneeza in poterla oieratan e froape* 



.rare sotto il benefico influsso dì Dio che abita. 
l'anima nostra (i). K li: gra/ic attuali in quan- 
to servono per ottenere l'abituale , per eser- 
citarla 0 ptr aitipllui'la in tanto tendoao a sa- 
narci , o conservale ed ampliare tal saoità : 
ma dippiù riducendo noi alle opere sante vin- 
.cono le lusinghe cbe abbiamo dairamore di 
jioi e delle cose terrene. 

DetÌDeata la natura , e i rapporti tra le 
grazie abituali e le attuali vediamo ora, ciò 

è l'iinpoi tania gravisaima di questo argo 
mento ancne per lo stoflco nostro , »e possaiwi 
stare insieme colla libertà dell'uomo, o se la 
escludano. E primieramente sta la libertà net- 
la scelta de' mezi verso il fino ultimo , e non 
già nella scelta di esso ultimo fìbe. Impero»- 
chè la stessa mia natura ' ludica , o chiede «le- , 
.terminatameate quest'ultimo fine , e Dio me 
lo ha ipiposto , nè posso io disrare ciò che la 
jiatura Radica , o chiede det«rminatamefite , e 
ciò che Dio determinatamente mi ha impo- 
sto. Tendo al bene di ogni bene , a Dio '. non 
posso fare che il bene di tutti i beni, cioè 
Dio ; non sia mio fine supremo : la stessa ])ro- 
, pensione la qual trovo in me verso il bene in 
genere è sicura maiiifestazioue che io teodo al 

j . (l) AogVMÌn. in Ubr. ile nntur. ci griucap.tG. 
Sanat.Delù non telata ut iMcat i/iioil /ìCccavimiit , 
'tad at pi^MM ttiani na , pecccauii.: fu quaf oltima 
icMiidan l'bNUiri* nmair« odl'adccuBui , àai adT 
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bene il quale comprende tiitti i beni , cioò ài 
bene sommo , o , ciò che è lo stesso , a Dio. 

Ma venendo ai meEÌ per andare a Dio li 
quali sono la grazia abituale e le sante opera- 
zioni , è chiari) clic la grazia abituale non 
viola , o non cschidc la mia libertà : perocché 
colle prave operazioni posso fare che tal gra- 
^ mi abbandoni : e dove io posso non rite- 
nara ciò che tengo è manifesto l'indizio del 

CiT fare , o non fare , cioè della libertà, 
li^ereiò la itisputa su l'essere nqi liberi o 
«ftipil aj i to ii gHMitt ama li dtenMaciimi laffv 
ìàmMMKiia-wàa'i'aérBiL tattfk , e corre axitxi^ 
tìSBÌaxmma» ter» , le ntnali. SegullàaiBota 
brevemente. Le'scuole cattolicbe consentono 
in qu esto cbe le opere bnone io ordine alla vi- 
ta eterna si iànno colla grazia , e non senKa. 
Ma d iscordano sul decidere come la grazia sia 
efficace , cioè prodtittiva doll'effetto con noi. 
Una scuola risper.ta!>ile dice chiìDio ci dona 
colla grazia il poter fare , dandoci •(ucsta , se- 
condo alcuni di loro , anche in opportune e 
congrue circostan/.e , ma che poi noi siamo 
quelli li f[uali coiiBeiitiamo a faro , noi che vo- 
si coioe li possessori di una moneta li quali la 
spendono a piacere uelle oceoneaa^ , e posso>- 
no e fanno co[i questa , ciò che senza non po- 
trebbero , né farebbero. Ma secondo le altre 

fole Dio ci dona colla grazia noa^llà,iIm-- 
! ina il i^tler fare ^ «iq^'^fip'ViP^BjiWAÈ^ 
ino le panife' di faolo m a^^». 



Ciim metu et tremore vestram salutem ope- 
ramini ; Deus est cntm qiu operatur in vobis 
Il I^LT}, i i .unld (l) <h 

VL. illd j.r^ l i I U \ \ ( ti 
ben ili ti h I) L Ili l )jv r II uiM i B 
con tiiunre o frc.iii.mi Li in.-ìii-^i ^:il,iio dicceli- 
na lo stato c!i dipi;iulL'i]x:i ci»: noi ;il)l)i.irno in 
Ci6 grandissima vtìrso Dio. Secondo i pniiu 
teologi la grazia si siiuia sufficiente pev se 
stessa a poter noi volere eil operar bene , ma 
. efficace per la volontà nostra , o per le belle 
cifco«taiue nostro eoa aua. Secondo d^itriliié 
■sarebbe efficace pef M iatriitucoìM^^f:^^ 
per mtem , oDapeF lairoltmià wwtiM^iAaéo 
,<ùnxwtaiize-;;0'nm gid e«B c^otywns jfetv/£ 
-boi vogUàtno : ma mi votììaìno , <e faccia^ 
,mo perchè essa' opertt, icDene ooa, armonùi 
inanvji^aM da lasciara-^tanto noi Uberi. 
. ; . j iParve con dà ohe la p^na.witola >d«iù 
ilb^po alla libertà , ma d»a le «Ifira-ie dieno 
.men del dovere : e ne fu Iam^t6 vno , iur 
quieto , perpetuo dell'una contro dell'altra. 
E ciascuno si rivolse a difendere la sentunza 
sua con esempli , con autorità , con argo- 
manti , o , spiisao coi griindi volumi , masse- 
rizie non sempre amata intorno raniabili.ssi- 
.JDBia. enutia. E tra ijiielli della grazia efficace 
-V/^xatrinseciì suo chi la dice cllieaeo per as- 

" ' . ■ (ti Oooclii r«eB dire a Saota Agosliito de Oui. 
MMvwnatfoe cap. i3. Jto4 erga valtunat, ii^,^iut 
op^à^ -tu •noiii et iwW»; Mf »]ga «porwMr'i tiH 
v*Bi M mi^r ojieraiiif.ei operati. 
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tolato ciak per la essenza o natura sna , e chi 
relatioamente come posta nella ÌUtutrazione 
e nella' 4^Btt8BÌone eoe Dio infonde per gradi 
« piopàn^KM^ a> iHSopii del cuore che dee 
TÌacem^tlr&rlo volere ed operare. L'ultima 
seRtenzà''è iàmosittinia per Santo Agostino 
che la insegna e pe'segaaci dì lui. Fu contra- 
posto che induce necessità , fatalismo , do- 
lentissima cosa : e fu replicato che non lo in- 
duce i perchà tal grazia ci diletta , sì , con 
fare che noi possiamo, vogliamo, ed operia- 
mo , ma ci diletta rappresentandoci l'oggetto 
proposto come bene nnìto , e non come infi- 
nito : che la rappresentazione dell'ultimo e 
no» del primo toglie la libertà. 

Ma fu notato che nella grazia efficace 
spiedata in questa maniera la incolpazione 
del latalismo non si ripete dalla rappresenta- 
zioni; ma dalla dilettazione per gradi , e que- 
sta vincitrice perchè opera nel fisico della vo- 
lontà. E per CIÒ quel ricorrere ella rappresen- 
tazioso del bene finito per espedìrsì dalle ìHf 
}Kitazioni ò ncórtefe '»^:<diéiion fi»WB')(i 
difficolti propriàmenté degU arvwMij' Pe!f 
tanto ni^^^estiidio a atudiv p M'^CoduB- 
fiero sottilt risposte , direttis^me da '&r intèil^ 
dere , e ne ho lette le tante e tante sebene 
alla fìne piegate tutte in una desinenza : ma 
sento che l'animo mio ne cerca piii ancora . ' 

In sDstansM mi si dice che la prima ispi- 
MErane fatta da Dio iwll* intelletto e nella vo- 
lontà ini previene in tutto , e con ciò che tal 



"4 

jiiiiiiLi illustraKionc dell' lutelie Sto e pia mo- 
zione voluntil sono per mu atti iadeli- 
bcrali ([): ma che posti (juesci la mìa volontà 
v'inclina, v'acconsente , e vuoili quelle stes- 
se volizioni ispirate da Dio ; talché sieno di 
Dio che le ha ispirate , e mie : perchè io io- 
biii-ma per 1^ dilettazione le amo , le accetto , 
e sieguo , cioè le ripeto. Tale spiegazione non 
parnù dichiarativi a pienOialmeno secondo i 
bisogni dell'intendere mio : perchè se la vo- 
lontà consente, vuole, cioè replica i voleri 
che Dio mi ha già ispirati, semhro a me stes- 
so Ji ritrovarmi per qualche maaiera nel caso 
di chi ripete Pemcacia e l'effetto della grazia 
dalla volontà.. Vedo in me delle voli^oni in- 
deliberate » ma da concepirai finite , prìin& 
che io la ablua voltUe :qaìuklo il nodo ats in 
ikr vedere che queste nascono insieme come 
volizioni mie nel punto stesso in che nasoo- 
no , a mi son dat« : e che insieme sono libere 
volizioni mie , e non libere già perchè sono 
replica Ji volizione fatta da me : nella qual 
replica non più vedo come Dio operi il mìo 
volere e l'opuraro. 

Adunque risponiJerei di questa maniera : 
quando Dio m'ispira le illustraiioni dell' intel- 

. , (0 Q^^t o^i^ s""'- pra....i... sit 
intpiraiat inicllaaas e! voluiUatis , iife illustraao 
mmrii ti valanlatis qfféctia , omnem deliberalioiuia 
praevÉriimi mt imlaieia iater theologai fira amr- 
anRiV.^l:.iu[cntiii>BeniToBi.6. illHerulioa.if. f. vili. 



letto , le dilettazioni per volere , e diciamo 
ancora le volizioni segoaci di queste diletta- 
noni convirai conaiderare che altro è la orl- 
;^ne kvo esterna , ed altro è Fordìna mterio- 
la tra la iUnstrazione, dilettazione o toUùo- 
ne is[ùrata nell'anima mia : Ae quanto alla 
erìgine esterna si ha questa nella [oìma ispH 
razione da Dio totalmente : ma pianto all'or- 
dine interiore di esse illnstrazioni ^ dilettazio- 
ni, volizioni ec.,Dio me le ispira queste coli' 
ordine o rapporto naturale quale a punto lo 
avrebbero se l'ossero in me sorte , o potute 
sorgere naturalmente. E siccome nell'ordine . 
naturale il quale hanno fra loro , la idea o la 
rappresentazione dell' intelletto per quanto 
eccitatrice , o dilettevole fin col vivido moto 
de' sensi , non violenta , e non è tem[>erat% 
pur violentare mai la volizione ; così Dio avrà 
messe in me le illnsti'azioni , le dilettazioni , 
graduate comunque , e diciamo ancora le vo- 
lizioni , ma me lo avrà messe o donate con 
quell'ordine il quale è tutto |it«BtÌ4'della li- 
bertà : cioè Dio ne le b (late ma 
per modo che la nùa volizionB sta rimpetto 
alla dilettazione, consenso, e rapjAVBeatatitO- 
nc 3 punto , come se io voglia e possa- noti 
Vdfiìre : cioè a punto come se io possae'ab- 
Ijia potuto fare , e non fare : ciò eh in tenntni 
rigorosi è spettacolo di libertà piena nello 
-se^ o maniera di essere della mia mente ; 
hwn 'irovaadoù la maite mìa con ^ft^)Idiae 
-in tutte le openuiòiii tue litoe naturati;- v 
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Dichiariamo tutto con esemplo : abbia io 
tendenza all'avarizia : Dio mi visiti colla iiu 
Jllusti-azione , e faccia vedere il bene delU 
misericordia, e me ne diletti calorosamenta; 
anzi mi dia la volizione o risolaziona dì far 
celta benefica opera. La illustrazione , la di- 
lettazione , la .volizione provengano in me da 
Dio : sono doni compiutamente di Dio : jm 
Dio m'ispira, m'infonde questa illustrai^ 
'ne , questa dilettasdone , questa volizione:,^ « 
risoluzione dì benefica opera con quell'ordine , 
col quale ai troverebbero in me , se fossero ìb 
me venute , o potute provenire nataralmBntei 
Ha io quest'ordine la rappresentanza del be- 
ne della misericordia infonde diletto , e move, 
e gnadagna la volontà seoza violi^nza o iieccs- 

na questa illuslrazione , diletta/,! oiie e voli- 
zione e risriljizioiio di fiir l;i htiiefica opera 

alti foU'ijidiiK; , colle inolio. Colle funzioni, 
e coli'esjjtesiioni; iiiteriesima . cioè coll'eser- 
<àzio della libertà : e mi ci trovo uell' atto 
.stesso che Dio me le ispira , senza che il mio 
rìtrorarmici debba riguardarsi come successa 
TO. £ quante volte queste illustrazioni , qu»- 
ite dilettazioni , queste volizioni mi si coatìr- 
SUI DO , elle saranno da Dio : ma sono !naii|^ 
J'esprmsipne ctMittiiuala dev'anima hùu^mé 
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tlamenlo della stia nntnr.i. Tale è il vincolo 
«lei soprannaturale col naturale. 

Sì distingua dunqne la orìgine esterna di 
queste ilhutrazìoni , ailettaiioni , consenso, 
voliBÌoni ec. dall'cndine interion «H quale si' 
tforano ispirate ndl'anima , o col quale l'ani' 
ma ei trova in esse ^ ed in questo , dove età , 
sì ricerchi la libertà finalmente ; e potremo 
ravvisarvela. 

A me par questa la soluzione dell'arduifr- 
sìmo nodo ; e forse quella che ben considerata 

Sossa mostrare la concordia nella discordia 
elle scuole nostre su lanio argomento. Qui si 
concede tutta la efficacia di Dio , comunque 
si concepisca nell' ispirarmi illustrazioni, di- 
lettazioni , volizioni , e nel darmi pur le ope- 
re : ma <pì si vede la volontà con tutto l'or- 
dine un turali ss imo della sua libertà nelle sua 
volizioni l'ispetCo alla dilettazione , e rappre- 
sentazione , a punto come quando l'anima no- 
stra , considerato tutto, essa stessa propenda, 
scelga , voglia , ed operi linalmente. Si direb- 
be han lutti jostaauto e sottengono una 
«osa medesima mdUra sembriamo a noi di 
aon sosleiaHaf 

La solnzione presente h snbaltomft alla, 
questitme generalisrima con la mule si cer- 
usse come la vita nostra si vive da noi vera- 
mente mentre è tutta di Dio. A tlimoetrare 
che la vita si vive da noi realmente coaver' 
TàAte ouenrare l'ordine naturale e concoiso 
' di tntt« le porti e piepn^ nostre per le no^ 



stre operazioni , c con questo si liofirììrelihe 
se la vita si vive da noi veramume, ; quando 
la operazioDe colla quale Dio ci conserva , 
spiega come egli ce la dia , anzi che se la vu 
ta si viva da noi propriamente. Altrettanto è 
della vita della libertà. Qaando si esamina se 
ella viva ndia operazioni ante , .si dee cav 
oare ae quatte operazioni si tìJoyino neU'ant^ 
ma colPcwdine naturale a ponto il quale^Jiaib^ 
no fra loro le rappreseti taeiMÙ , diletta^nì , 
volizioni ec, nelle Opere libere naturali : e non 
si dee cercare sii noi siamo liberi cioè esenti 
dalli operazione di Dio : colla quale ricerca 
■verremo a (juesto che allora ci riputeremo lÌ-« 
})eri , quando Dio più non opera su noi , cioA 
quando più non ci conserva , nè esistiamo^ 
Assurdissima cosa. L'ordine naturale che alw 
biam detto vi è tutto : e ciò basta. 

In questa spiegazione le operazioni delfct 
grazia nell'anima e l'ordine naturale di liber- 
tà nell'anima sono congiunte : nè può Dio lare 
in me tali operazioni e non esservi la libertà 
compagna itell'atto stesso delle sue operai 
unni » e dob dopo soltanto . E questo è ciò cbe 
facea dirmi nel capitolo antecedente che seb^ 
bene la grazia preceda dalla parte dì Dio j purft 
quando stiamo ai sanli voleri ed alle opere iff* 
no io B la grazia insieme che Upàoduciamo O 
coH'opware della grazia presentM)<e vien fiiO' 
ra l'iwerare della mia volonà'liberissiina.' 
-^'1 :Fac tutto dò lo itslda&iiioatiot^trà re- 
dnti ohe la graùaj Gt^perAsa^e iii^^ 



ffi. non induce afiàtto la necessità , non II fa- 
talismo che se ne teme : e cesserà d'inaistei'e 
in. diffioolU che non vi sono; se non vuole 
raccoetiere nuora confusione. da savj, cerca- 
tori AH Teeo ofae illnimna , e non del iklso 
oh» sOduce. 

CAPITOLO XI. 

Noisioni su la Chiesa e discordatiise 
dalia Storico. 

Ravvisiamo nella Chiesa la società dei 
chiamati da Dio li quali seivono a lui sotto 
il capo Cristo Gesù. Nelle rjimli parole ii 
persi )ii;i!o clie per Cìiicsa ntm ÌTitfiiiili;iino i 
lu(ij;lii dove si allunano ^li iiuniiiii ma no- 
mini , e non tutti , ma lineili cìie da Dio son 
chiamati , pereliè l'onorino secondo gì' inse- 
gnamenti di Cesiì Cristo , il quale ne ò cen- 
tro , maestro , e guida. 

; Dcmd' è che a questa Chiesa appartpngo- 
DO quanti furono , sono, o saranno chiamati 
B Dio dal pentimento dì Adamo (ino alla con^ 
nimazione de* Becolì , perdocohè i]uanti da 
quel tempo in poi vmo chiamati e ricondotti 
a Dio , tutti , tùauo ecoettnatono . tono n- 
condotti o diiamati in Gesù Cristo , e per 
Gesù Cristo , cioè per la virtù della redenzio- 
na operata da questo , e non altrimenti. Col 
solo divario che innanzi la venuta di Gesù Cri^ 
storiano gli nomini ricondotti o chiamali in 
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foizri della i(;<leii?.Ìone ventura , e dopo rjael- 
]a venuta hiaai jlmcnati co' beni della rcden- 
zion già compiti ; come fu già notato dai Pa- 
dri (i) e da altri. 

Anzi ne intendiamo che la chiesa conun- 
ciafa e continuatasi per la successione de' al- 
coli in terra , non può non estendersi , e rì- 
manece con qndli die ne UBcdiooo di 
Dio : perocché lo stesso euee degni di Dio per 
Gesù Cristo involge Péeser dì membro della 
chiesa. 

Per l'intento nostro però ncà conndere- 
ftmo ciò che & la chiesa in tona ùella progres- 
sione di luce o decoro datole da Gesù Cristo 
dopo i patimenti delta croce , e il suo ritorno 
al Padre ira la gloria delia lieatitudine. 

Ora è chiaro che se la Chiesa è la società 
di uomini viventi de' quali Gesù Cristo è ca- 
po , ella debba tutta e in tutto iniziarsi , vi- 
vere , o professar di vivere secondo la istitu- 
zione datale da Gesù Cristo nella dottrina, ne* 
sagramenti , nel sagrilìzio , nel culto , nella 
gommcssione de' pastori che egli te concede. 
Qualunque di queste cose manchi non sì avrà 
più la chiesa di Gesù Cristo. E la chiesa di 
Gesù Cristo avrà diritto di non riconoscere , 
anzi non potrà riconoscere dove ciò manchi , 
Io esservi di lei stessa. 

(i) Ai^;iutia. Sennod. 3. ia Pulm. 36. nnm.4. 
OnMM mi ai iailio muli Jiaraat jutli caput Chri- 
ttrm hitttnt. fUim anin vtnunmmeeràJUtnmt^ 



rat 

Aggiungi limo : Gesù Cristo è il capo rea- 
le , vero della chiesa , e capo tale ctie non- 
abbia chi lo pareggi In altra società ijoalnn- 
que. FeroccDÒ fìiori di osai disputa o dnbbio 
egli ,'ooiigniamenta ai disegni dd Padre, lia 
fatto a se la chieia , am la chiesa ha iaXta 
lui. Ha egli ora ècapo inTÌsibile rispetto a noi 
li quali perenniamo sn la terra, e ne andia- 
mo verso lui beato ne'cieli. Pertanto a di- 
chiarare e far sensibile ad uomini seiisibilì che 
di essa chiesa vi è un primo capo , maestra j 

ria die egli lasciasse un suo luogotenente pi> 
mario infi'a i pastori , e sù i pastori. 

E ciò tanto più si doveva , o conveniva, 
quanto che gli altri pastori o vescovi per na- 
turai condizione sorgevano eguali fra loro in- 
torno la parte che ciascuno avrebbe da custo- 
dire. Or questa egualità quanto è cara , al- 
trettanto è gelosa di rimaner tale , e facilissi- 
ma nel cuor dell'uomo alle contese e discor- 
die , come ne sono booD testìmonio le tante 
piccole repubbliche eguali nel proprio stato 
in diritto , e sparite per le discordie- ìnfia lo- 
ro. A conseovare dunque gU stessi pasttoi nel^ 
la egualità , ansi neli'esser loro , o bisognani 
che Gesù Cristo- lateitese un suo visibile vi» 
cario , primo fra tutti i pastori , e imstore dal 
pastori medesimi da esser prouto rifugio, soo^ 
corso i e riparo ; o era , e iu vano che Isti-' 
RuBse una chiesa : ed essendo vano' non la 
istituì j se non Toglìam dire die Dìo , qaal 



era Gesù Cristo , operi vanamente : ciocché 
niuno potrà conseatire. Ma noi la troviam 
questa chiesa di fatto istituita , .successiva , 
permanente , visibile. Dunque vi è un Vica- 
lio visibile , lasciato da Gesù Cristo , come 
abbiam detto , o pastore , principale infra 
tutti, come per la onorifìcensa cosi perla 
gii)Ó»^one da decidere , ossia da diCBniie , 
«.ricomporre. 

- -, É dunque da tener fermamente che Streg- 
assimo è il vincolo della seut^isa : o non vi 
è, chiesa ; o vi ò un capo visiUle , e prima- 
eìì) , come abbiam detto. Ma vi è chiesa. Dun- 
que' vi è un tal capo. E pensare il contrario 
Tfal quanto non ammettere ninna chiesa , e 
non ciò che vediamo , e nummeu finalmente 

■ Noi sappiamo per le scntttire , e per la 
tradizione die fa stabilito da Gesù Cristo que- 
sto capo in San Pietro e suoi succt^sso^i : e 
sappiamo e troviamo con fatto [>erpetU3to che 
questi successori lìjrono via via e sono i Ro- 
mani Ponteiici. Ma di questi diremo ue'capi- 
toli xvfn. e xjx. Per ora sia certo che vi è nel- 
la chiesa un Vicario di Gesù Cristo , o capo 
Visihile, e pastore , anzi pastore dc'pastori. 
Cóme abbiam dichiarato. E che seb]>ene \o- 
leise impugnarsi che sia questo capo ne'Ro- 
mani, Pontefici ; sempre rimairebhe la inviu- 
dbU certezsa che vi.òuD capo. E chepei'ciò 
jtivaniwima oom combattere i Romani Pont*> 
ia;^si p«r toglieie-alU TÌaibil« chiesa un 



cnpo i, ^Rando è impossibile che il capo le si 

SlrÌDgiamo il discorso : vi è chiesa di Gesù 
Cristo , ri è un capo TÌsibile : vi é fede e pnx- 
fession dì fede colla identità di essi nella doU 
trina, ne' tagramnttj, nel sagrìfiuo,nelcultov 
nelift sommissione ai pastori ed al Romano 
Pontefice ira questi , e su (juesti. 

Si dice che la chiesa tien per snoi carat*' 
terì da farla distinguere per vera lo esser una , 
santa , cattolica, apostolica. E tali carat- 
teri liirapeggiano dalla forma sfessa in che 
l'ahhiamo hn qui brevemente descritta. Ecei^ 
tamentc Essa è una ; perchè uno ne è l'isti- 
tutore , di uno sono i pastori , il vicario , i 
tnembrì ; di uno la dottrina , il sagrifizio , ì 
Muramenti , una la sommissione verso ì pa- 
stori , e vicario e capo finalmente , nno lo 
scopo di ricondurre gli uomini dopo la cadu- 
ta all'acquisto b possedimento di Dio; In som* 
ma una la fede e la speranza , una la carità 
la quale vi si esercitò , e vi si esercita , o vi 
ai Uelibe esercitare. 

Similmente Santa è la chiesa per il capOj 
per la dottrina , per il fine a cui siam chia* 
«iati , ed è pur santa per le opere. Imperoc* 
che se non vi fòsse aocora qttetta santità sa- 
rebbe tutta dell'istitutore o capò e'non dal 
corpo; ed inutile sarebbe Stata tutta 'la re- 
denzione , e così la inparnaziouQ : cioè non 
vi sar^e Ceaù Cristo :raò cbaèfatsQ.Ond'ò 
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xAm dirittamente octisse Paolo (i) : Criitir- 
alitò la chiesa, ed offrì sé per essa affine di 
Kmtijìcariaj per modo che tìa santa ed im- 
macolata. Anzi tal santità in alcuni è ooA 
cospicua ; die lu il desiderio e^andio d«*noa 
cattolici : e talvolta 6 raccomandata pure da 
pandi miracoli. 

IjaCSneMiìmiettke è cattolica : cioèuni- 
Tersale , o di tutd i tempi e luoghi ; perchè 
£itta con divino ordinamento per gli uomini , 
è dovunque aìan gli uomiuì. Quindi fu Fan- 
nunzio dato agli Apostoli e suoi successori [2) 
andate pertutto Vimioerso, predicatevi C evan- 
geli» a lutti. Ciò che si prese a fare , e si fe- 
de (3) , e d vien facendo : nè vi è regno noto 
dove non sia stata disseminata la religione 
vera di Gesù Cristo , o non vi restino o sieoo 
de'Mfpiaià di' essa* o non sappiasi della esi- 
stenza di essa. Ndl che ablnamo una univeiv 
salìtà direi con tomi^ianu a qnella del ma- 

(r) Ad Ephea. 5. aS- CAr/rtai dilexit Eecla- 
tian et mpmm tradidit pra.ea at itUm laneti/Uo' 
rtt, ut lit taMla at imaiacalata. 

(ì) Marc 16. i5. Eantcr in munilam um^r- 

(3) Psolo jcriievn ai Colowcsi i. 7. Pencnit ad 
VOI verbiim vcrilalis Ei-angtlii licut in universo or- 
be. E Dcl V. -xi. afTcrma più cliiirainente della Tede e 



re , del quale sì dice che abbraccia tutta la 
ten-a , mentre ma per tutto è superficie <U 
mare. Ma dove ne sono le grandi estensiooi , 
e dove i risultamenti delle acque marine dc^ 
ionti , ne' rìvoli , ne' fiumi , ne' laghi : vncd 
dire la universalità vieo presa moralmente, e 
noD metafisicamente. Ma la istituzione pm 
easar tale 6 divina e noa dimostrabile in altrìt 
leligione ninna. Ciò che appropria lo esser dì 
-cattolica alla diiesa nnicamente di Gesù Qà- 
atOf etcluMiie ogni altra. - ■ . 

Finalmente la dùesa iàibe euenjtpor 
stolica. Iraperocchè per j|li apostoli ai diranià 
tra noi la dottrina di Gesù Cristo : e li pastori 
e vescovi, retrocedendo per serio ordinata, 
in essi terminano , o in altri istituiti da loro. 

Vi è dunque una chiesa istituita da Gesù 
Cristo con forma certa da poterfa distinguere 
anche fra le altre mentite di nome e non ve- 
, le quali non apiono il cielo, ma lo chiu- 
lo , almeno ai moltissimi. 
Ora paragoniamo alcuna delle tante cose 
I elle lo storico nostro avventura intomo la 
g chiesa, o religione , o seguaci di Gesù Cristo ; 
perocché di queste idee l'una inchiude l'altra. 
J^li scrive (i) : La religione Cristiana non fu- 
pru le prime te non una ietta mistica (a) del 
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dicalo alli 



rom. 1. priocip. del cip. ij. pag. j6. 
Mittico qui ipirituate e ^Dltula da- 
I piali, fiicardumo là» la chunn è M 
I tui pUi gnnda nom f il ama dd m. 
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Giudaismo ( [ ) . Ma bentotto lo KÌima il qua- 
le avea dato a lei la origine ebbe luogo i^uoA 
me/Ite nel iem di essa: e sottomessa aUe leg- 
gi di tutte le case di questo mondo > il /utn- 
cipio della vita (3) diyeime-in lei la ioi^tmta 
della divisione, e dell' iadeboiimeato. A mi- 
tura che il cristiaiietimo ti Jonnava , egU 
preadea la consiiterusa , a K posto corì etprp- 
mermi , della materialità {3). d'allont ti 
allontanò dalla sua dinexon primitioa , e co- 
loro che vollero lientran nella strada aperta 
-M ^rinajrio fimno secondo la regola, posta 
COSI ^atso » uso in ^sto scrìtto per la spie- 
azione della origine della Ortodossia (4) 
messi nel numero degli erotici. 

(r) Anche nd primo tomo li legge pig. a^. ]■ 
religiou clu-eiicone qui n" «loit eo effat qn'uoa lea» 
OD panie relrandiue do U Ini de MoI»e. 

(') ^ icBiiibia grouDlauo di Baiioni t la 

tamt u dice iuta principio dalla vita. Qiduu. che 
lo^eijnu divide, «epira: e che 11 piiacìfia deJU "U 

(3) La Toco di laaieriahid Ta comripoiiiione 
' airdna dì miiiiea pur dulia mi crisIianeiiioQ , vuol 
din cIn b MHil mulica cioè apirilaale o pia col cre- 
Man dlirentò msaa minica , meno pia , meno >ni- 
ritaale doè material» ; dove ^ risibile l'cauvoca di 
mateiiala per tiidiooic r\h citi: ù pio 

Cile J-^^- ''T" °' 

Tnmi.h diceria si i'idu<:e. L.i religioa crisliaua 

(ilo «Bilgg , e )■ tcùnulki madia li (ticliiarà «iMÌBi« 
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La Cliiesa , come abbìam detto, fu isti- 
tuita lìn Gesù Cristo figliuolo <li Dio i e lo sto- 
rica la tiene {jer cosa in tutto umana , e come 
un rivolo traviato dal Giudaismo per bollore 
di sci.sma. Secondo il quale insegnamento la 
religione priiicipalissima e nobilissima , se 
possiam così dire , sarebbe il ffludainoo , éd ìl 
cristianetimo na sarebbe iuu£ratione,iinìi- 
bcllamento, una prole in onta della madre» 
una scìaurata da finire a mal tennine. Or doif- 
de prende egli mai le voci per tali-afTerma- 
zioiii? A ben procedere non dovrebbe averle 
derivate so non paragonando il vecchio C(A 
uiiovo testamento , i (jnali sono i codici origi- 
nali di (pcstp, due religioni. Ma l'uno e l'altro 
ci fa vedere che Gesù Cristo c ben .nitro che 
MosÈ e lì profeti. Secondo che è nel vecchio 
testamento Dìo stesso tra le fiamme dell'Ore^- 
ho chiama Mose (i) e lo iadoce a riverenza, e 
poi lo invia suo messaggAti a f^aone e HS^ 
ratore del |Hcdido Jsr^lo : e BI0B6 Ta , com- 

... fa ditu OnoliMn t a-qoHta A li Brinda 

iUtpondnemo àie oclodoana Tilt Mntcnu roUa 
Jbiit 1 tke- te non vi figlerò itati Eretici luebbcro 
orlodotn cìoì dì retta lenlen» lutti t perciiè 



-fr> Idi 




imo. che il gÌDrui h cbisna |ÌWI1D ptim^ 

aenu dsiuuiI'IUk WtUfc 

(1) EÙd. 4. , - .1 



^ D^cd^ Google 



£le, e poi desidera vedere l'aspetto di Ini che 
> apediva , nè ottiene di vederne se non ciò 
che è dopo lui ( I ) , e poi ne ascoltò e ne scris- 
se nelle tavole te leggi (a). Ora a ben seguire 
la tracce dell'Esodo intende che la seconda 
divina persona è ipiella che vi parla e coman~ 
da (3) , e questa è quella poi venuta in car- 
ne , e manifestatasi per Dio , e la <juale così 
venuta chiamiamo Gesù Cristo. Or ne dica Io 
Storico il padrone sarà il settario che si stac- 
ca dal servo? Dio sarà la vii cosa la qual cer- 
ca il suo scampo , l'aiitorìtà 8ua con separarsi 
dall'uomo? 

Anzi ricordi che tutta la l^e die il ft- 
gVo Dio dava a Mosè si preparava da essere 
perfezionata dal Figlio di Dio fatt'oomo (4) ; 
perchè per la venuta di questo vi si aggiiiase 
o profuse la grazia da compiere il decalogo ìn 
spirito di carità : laddove la nuda l^ge mo- 
■trava ciò che era da fare, non dava i niezi (1,1 
compierlo , o vi sì anticipavano ma riservata- 
mente in vitta e su la speranza del redentore , 
.venturo. Or U cosa «dotta a nùglic»ramentck 

P' 

(i) Eiod. 33. iB. et tea. et tap. 3f. ^ 

(3) Ancbe ì Viàri concliocra db, Qutndi Cirilb 
AJuModiino nel tewro Tom. 5. pi^, 3cra. «rive ipie 
( Filiot ) igilar est qui ad Mojiem dieit : ^ iim 
ifuiiifm. AOemuilatUua esuiu!lu)KaqiuntapBS.(ìS8. 

(4) Qoiiidi tana k mi Ifau. 5. 17. Itelitagif 
tara quoiùam acni salverà U^n out/iropliMaf.fim 
••w tolvert itd or" — ' — 



0^^1^M!ie non ^ d£rà mai segmétitò , spez- 
'zflnm'fi essa cosa (i). 
'■■■ '■"t'tìrtiò airargoineuto. Nella sentenza cat-' 
V^CÀ la cliiesa di Gesù Cristo è la graniJ'ope- 
iìJ tler figliuolo di Dio fatt'uomo, appiireo-' 
chiata da tutti i tempi , come lo sviluppo det- 
là jE»ei^ion della legge. Lo storico Ce lfi pre-, 
■etìt^ da cgncepire come cosa d'aoa^' ^'aSM 
til Co^av.ó rea, coinè disgregata, o'dfe^;e^' 
f^tà'da iiaa più grande, anzi degenerata ap-' 
presso pur da seatessa. Che ne dovrèiM(> iiùi 
aunqne cóhcludere? Questo apertissimamen- 
te r Ba'stòria poblicata in Parigi fanno i8ai 
col titolò Spirito della Chiesa: ec. non è la- 
voro ,■ e non frotto cattoTico : nè lo Spinto ci 
descriye della chiesa. 

Presso lo storico è scritto (a) : Tristo rir 
Sìdtatn fdeUa Chiesa ) di cn-dersi superiore 

umanità , anche alli'm ehc si professa 
Via iliUirina rnenn che umana per causa dal- 
le variazioni e contradizioni che eUa' ì^iir 
ehiitde . E le. quali erano csscnzialmeiité Ij&ì' 
tùnli ad un sistema composto dì precettt'e' 
di ijommi rreaii in differeiiti tempi e 'iti' 
difteri jìii luoghi per uomini spesso di carata', 
fere <■ di piirmpj oppòsti diametralmeiiti; . 
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mamencBètóBiraa, pqi^Yana, 0^,,,, ,^. 
ditto^^l HstBma di pVécetti e dognu creati 
ia^mm^ e luoghi differenti da iioiiiiiii spesso 

Ramo, yot^ è carneo cattolico : c rijwtiàmo cì'ia 
1^ adtxi^^ ^attoljca è dottrina dell'unmo Dio , 
ap?i pnie.d^ P^niio Padre secondo che il Fii 
^^io ste.sso dìcUarava annunziando (i) la mia, 
Oottrjiria non è rnia, ma dui Padre il quale j 
mi nà, mandato : a che finalmente è pure del- J 
lo 8pinÉci|Santp del quale Gesù Cristo dice- | 
ya (À)^iuijti!o Verrà' quello Spii-'Uo diyerità^l 

fegisti'teii' ga Te mille yoUa.iii) ' 
o];t|diie.celeUa liyelaùcoie., . 
^^^t^^Mf^jucL : e ^iQipoi dì sopra; 
.c^6 toci»V^<>^^^<^^n^t9, per quanto ^i.c 
viene! còn^Q chi.atteniia,e, eoa prova. Ed AnJ 
aelmò , arcivescovo C^ujiaricase , e Riccarda 
da S.TÌttore indicarono par fino col lumfl 
della ragiono la via da mostrara in |0« " " 
sto \n\ Dio vero : nA ig ^naervp, 1E(^, , , 
Cora il mio trattato (& j^a;?tì)MpfofB.ì^,qn!lW 
li!)i i nel (jualu si convitice 9 se mal non n ' 
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ri sì a^isnano j quanto per me s! potè , le 
più soblimi cose le quali su (juesta sovrand 
benefattore sien disputate da'Teologi, E ciò 
sia detto' a far ùU&o quanto potrei qiù 
crescerela inaterìa : tqa oon bisogaa ; e teà- 
gomì alla parsioKHiìa, pr^volissima nel ge* 
nere di scrivere , nel quale ora nri troyo. 

Del resto è comuae seutènjia tra noi che 
la disciplina la quale concerne gU usi o ma- 
niere degli usi nell'ali (lamento e nel culto, 
' ben può v.iri;iitì srci>ii<Ìo il bisogno de'tetnpi: 
jzia ,iii;;i,tu .ilio u-vil-i.la crca,:rc ossia diim- 
mi , qu^lU^ ci..' 1,1 rli»;sa avo.i , ,|uelle l itici.:^. 
Alilii;ini i:van!^i.lj, i;li^tti , eie Ifitleve npo- 

laiiicLitc di là non poca ne sgorga e se ne 
rioscola per la storia sua ; come non naa vol- 
ta abbiamo notato , e noteremo., Ma.^n' 'fjp,fSr 
sta crcazicoe di dommì nuovi UKa&^tàfiZi 
parlare .più' ^stlatamrata nel. Ofnbdorxvtt^ 
Intanto il ra^t^UèvtcM &i%aemelK« j'ssi^u^ 
ogui diiJ^g)>d09|B,i^e ctjvina non ^([il^'ètj 
dottrina dét^ ìeljf^tuie di ^efiù C|ì$t$t:'^ po^ 
torneremo allo storico. i. -i ■ ■ ■ 

Kgìì proiunizia (ì) le reilgiotìi ìfénm 39" 
sai più bisogno (a) di cerimonie che di dóUti^ 



7ni manaaente aecuìatì^; ^uj^ io irrito 
popoli ti numisce (i)/>iu facilmetUe tli 

r'cM te primi non avrem concepito delle TeriU circa 
dWioiti , come lo esserci qusiU veramente, il poter 
™ . t. h^nfi^^nr, , 1, ,u» vigihnii ec. indarno 
popoli >erso le cerimonia. Ag- 



gìnn^iUBQ cheque 

heousUi 
enibè » 



..u.a. Il bisi^no duoqne àà Donimi è pìii grnn<ie 
oubUo dei riti e delle cerimonie. È mn/ circoicritla: 
^erabè gebene potei» ciò dirai delle reli^bni divei'ga 



is li popoli colla Bnhiiniilà i colla purità de 



.aUri eiiéti consideràti TÌspcIt|t a lui. Poniierars^^ dnu^ 

tome mal espressa; dico logicameale perocché lo Iratio 
^tV rem non della eleganm seoooilo la paroU e U frSKt \ 
òcbequiapettn ai culiDri prigiauii deU'idìoma franCM^ 



«locnequiapetm ai ciuiori prigmuii geu laioma irapcpaq 4 

''{[^ Perchè lo spirito de'pùpoli li nudriica 'p^ 
/luUnimta ec. Qneite rb|;foni dod haano legame cos'i' 
di che Ù dee prosare. Si dovea làr ledere il maggior' 
Inaqpq di .ferunoitlo obe di dammi ec. e l'inleu 
prorarn c(^ perchè Io ipiriio da'popoli, ti nu 
jtSi Jàiibaenta di oggetti scniiliili che dipropo. 
édaali. Tale ragione prova la facilità dinndtira 
11 IiÌHWBa , e buqgoo ntugiore di ciò che debba 
E <pi^id»ali' ci porteTAbe ■ propaiiiÌDu la 
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Sggetli sensibili che di proposizinni iriEALi : 
e perchè gli uomini si attengono sempre alle 
impressioni ncciiute immediatamente dai sen- 
si (i). Le Religioni anliche le quali aoevano 
nudritv da' /iruseliti iti cristianesimo (a) e le 
quali di giorno in giorno gHe ne fornivano, 
queste religioai, io dico, senza eccettuar- 
ne la ebrea (3) erano tutte più corrmute di 
materiali che d'idee XB,ik¥maBA{/^ e per 



al li allengono tnnpre nlla 
nsi. Quella ragione prora 
lare, the gli aamini hanno, 
elle di danuni con (pieito^, 

«[«"nel solleTarii da quéni. 



M L. 



de'proieliii al cristianesimo. Formols ineutta : ler»< 
ligiooi qnalnaqae , e uau le antiche lido , alIeianD , 
ciascuna , par le , non per la altre. Era lo i}f:::tidar« 
dello verità criHiane , la toorilà della grada di GeiÀ 
Critlo la qoalt guidagnaTa «acbe i mh Tecalcitraati , 
e non lo apparecehiamenla dalo dalle altre rdigiani , 
le qaali biiiìì darauo guerra al criitiaueaimo. 

(3) Ciò non si poAdire. Si coBÙderi la creaùoD* 
ilcll'uDmo net principio delta genen , il decalogo , i 
lami perceiii morBli, e lì doTr* conelodere U contrario, 

(4) Tali idee meti^iiche dette per ^uiGearels . 
^n'iiì (sntii piii s'iadarrabbero atrai«dera «beloaia-.. 
'fo lien qnMM ptr ideepe>«o>cMtidftll& nsoteaem 
'^orriipondcBis di «nvtli. Ben altra iUaestanu «t- 

loìjca ,u la nrità MUl nligiine , o'dMtràn di Gota . 



I 
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conseguenza quelli che le abbandonavano i 
ennsenHt'ono almeno Vabìtudine di non met- 
tere dello, importama che ne' primi (i). In- 
jùte U dammi crislianì ti quali non presero 
origine se non verso la metà del terzo se- 
cplo nella scola di Alessandria dalla mistura 
della filosofia Plaioniana coi principj sem- 
plici lasciati dagli apostoli, non poterono 
interessare con realtà il popolo se non quan- 
do il trionfo del cristianesimo sotto Costan- 
tiaù sparse i diversi trattati de' loro scenziati 
litaastri (a) mentre in opposito la società cri- 
stiffTta nel formarsi , e nelV ampliarsi ogni 
^onto t avea bisogno nella sua oscurità me- 
desima e nel suo prìncìjdo di regole preci- 
te » di riti e di cetimottie rdigiote redatte 

(i) Io M cfln d nJmà tolto 3 MUnrio. Abbiif 
donMino U nBgioBO de' GratiB ipponla percLè qne- 
jw enDotioppODUtcriilL AnìnQgauakBperòUtrop- 

pò UrexUici ill'abniO dc'lenn. 

(a) Seieniiali maeiiri. Qui manca U coerenza. 
Si dice chcidommi non poicroiio ialcrussare il popolo 
se non quando se ne spnriero de' irailaii ce. Hisnnn- 
diamo che con tulli i trattoli sempre rimaneva clic ì 
storico ha dello poco din, 



>n sarebbe I 



sg^iaDgianto cKe tati traUati si ebbero sempre sin dal 
pridcipio Dal GristjBaesimo : perchè setnpiv si predicòf 
•d ogm predici più o nuuo è Un Iratui» : e percU 
d ■arinarn aU eraDgdj , gli uii ■ la epUule duli apo- 
noUi dote £ ogn truiata , o p»i le IsUeia ai Clo- 
imDM , di Fdiutpo , dlgnul» , 3 FàUon , k Apo. 
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slttematicamenle , e vendute quanto allora 
si patena uaivermli , ed uniformi. Li crisiki- 
7tì duague avanti Costantino non si dovet- 
tero interessare se non che su* liti loro : dopo 
lui à oceapàrono più ancora m'propTj dom- 
itii. Allora solamente poterono paragonare le 
fipinioni pià o mea coerenti ^ loro autori , 
6 per eìprimernU anche meglio le immacwa- 
skaisi, acconciate da essi agli spiriti curiosi , 
éd oziosi delle nasioni orientali per le quali 
scrivevano. 

Abbiamo accompagnato questo tratto , 
anzi lungo, con noto varie , quantumpie non 
con tutte le occorenti all'esame compiuto. 
Tendono esse a far chiaro che nell'andanicnto 
di questa storia non ci è nesso , non vigore , 
non guadagno di raziocinio. Ora vengo alla 
discussion generale per l'argomento presente. 
La chiesa di Gesà Cristo riposa in qaesto 
principalmente di avere in lui non in Mosè il 
suo capo , di avere una dottrina e qnesta c(v 
Alane , non umana ma divina , vera e non fìn- 
ta , antica quanto Gesù Cristo, e non ertala 
dopo lui. Lo storico nostro spoglia di tal 
«Assenza la chiesa , riducendonc la dottrina a 
scissure e deviamenti Mosaici , a Frutto di spe- 
colamenti , a nozioni métafiiiche , aà ojnaio- 
ti ad imaginazioni , e contraddisioni. Dun<- 
qne andremo ripetendo nel dolore deiranimo, 
dunque l'opera dello storico nostro non è dw 
■^jno , non làUura , e non rìccbezia cattolb- 
ca-j aibu'òbt^c&iSe', epumamento ,'effii^»-. 
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ne , tempesta di parole , ]a qual. corre gina>*. 
niando ìnsino ai fondamenti della chiesa per 

.ìjjbatterli . Ma c!ie potrebbe il fremito deVen- 
ti lille radici de'monti contro la profondità , 
l'incardinameli to , t: lo .^tato di que'grandi 
jiiass! primitivi ? Li venti battono , e slrido— 
no , e ciuluiio : ma li inolili si rininngono co- 
nie la mano dcironnipcilente li fondava , qua- 

ffiaVi algtiaviio , c limiti i; riparo e ricchezza 
(iello nazioni per pietre , per metalli , e per 
acque. 

CAPITOLO xir. 

Continuazione de' paragoni 
intomo la Chiesa. 

Questa disposizione, dice lo storico (i) 
(di fer dispnte) vi'en da ciò che in questa set- 
ta (nel cristianesimo) non vi^y^uRfo fin dal 
princìpio un corpo dì dottrina , universa^ 
mente ricevuto e adottato da tutti i fedeli 
con un solo e medesimo spirito. 

Invitiamo chi legge a considerare che al- 
tro è non esservi un corpo di dottrina da in- 
segnare , ed altro che non riceva^ìi da clii ne 

timento. Ad avere la dottrina della religione 
cattolica bastava che ci fosse , cioè si c»^. 

(0 tEiBrit de tì^ Job, 7; p^. fi^. 
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noscèBseìl complesso delle verità dà insegnaiw. 
bì da' primi divulgatori. Se la dottrina diPW 
tone e di Aristotele non fu ricevuta da tntfr 
con un sentimento solo ed uniforme, ciò non; 
prova che non vi fosse il corpo- della dottrina' 
Pìatonlana, e non dell'altra: Ese raia ieffife. 
qualunque dì monarchi e r^ublicbc' ;k£sì\ 
ijceve da quelli su'quali è portola con sentH-^ 
igento concoide ed unico ; non {ter qiiBStt) pa6'- 

che la legge non ri fii , nè si febe. "Ann 
];^4ÌM»H:4Bnz^ supposta in quelli i quali tì som 
iljguardad , dichiara invincibilmente che vi fu 
questa legge. 

pel.];eGti> awertìremo che altro è che la 
dottrina evangelica si avesse in su la origine 
prima del cristianesimo , ed altro elio Ibsse 
scritta : La dottrina si aveva , e tutta , fra gli 
apostoli e discepoli , a punto su le primo mos- 
se della predicaeione dopo il ritorno del re- 
dentore al Padre : ma non fu scritta se non 
successivamente nel tempo degli apostoli : e 
non per uso di questi ii quali la conosceaiio 
per 66 medesimi ; ma vìa via secondo la ne- 
cessità de'nuovi credenti, 
■ E che la dottrina si avesse già tutta , Io 
convince la predicazione che Gesù Cristo còn- 
tinuòpertrè Bnniepìùfra'snoi discepoli avan- 
ti, la powicme , sinoadlrloro(i)io vi Hopa- 
l^aie tatù h oou che ho ascoltate dal Pa^) 

^\(i)Ìdmi. iS. tS. Omnia ^aaeam^HtviJivi a ■ 
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mio ' lo convince il comandò «Iato dopo 
la risurrezione nniveraalmente a questi col 
dire (i) : andate dunque , insegnale tutte le 
genti , battezandoU , nel nome del Padre , 
del Figlio , e dello Spirito Santo. Àinmaè- 
straleli ad osseraare tutte le cose , quante ve 
rie ho prescritto. Io sarò con voi per tutti i 
Sforni sino alla coraumaxtone' de' secoli. E 
San Luca ci fa in^idm ^db« ne* quaranta 
giorni dalla rìsurrezione iill«-tiìoiifaM asoeo- 
sjona nel delo Gesù Cristo (a) preséftiaoosi ai 
dUcepoU suoi menandogli del regno di Dio, 
^oè della chiesa la quale si fondava. Ecco gì' 
ìns^namenti dati agli apostoli non una , ma 
molte volte , e per lungo tempo , e non per 
iscarsa maniera , ma nella sua pienezza , il 
comando di recarsi ad annunziarti , e propa- 
garli , ed esigerne la osservanza. Vi era dnn- 

Suofin.sn le origini prime del cristi a nosiino 
complesso della dottrina evangelica , anzi 
tutto il complesso : perchè la osservanza da 
esìgerne da'popoli era di tiilte le cose pre- 
scritte da Gesù Cristo doccnles se/vare omnia 
quaecnmquc maiidaai vobis. 

Ciò che prova ancora , che in quelle ori- 
glui o non vi furono credenti (ciocché ripn- 

(t) Malth. 18. 19. Euntei ergo docauomnei^gea- 

eamqae mandai/i nobii. Et teee veiiitun tam 
ofuMat dieltt wfiM ad amiimmtatioHtitK iteali. 

(3) Actòr. 1. 3. ftr.Stt iipwdTSgfala q^uw» 

ò) « KKpwat da r^a DA 
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gaa al firfto.) o yi ggrbno tm im seàtiraernb 
solo e medesimo. Aggiungiamo die cosi fu ve- 
ramente e con tanta dimostrazione di unlfot^ 
mità che di loro fu detto che erano ( i] un cuor 
solo ed Ufi anima : e che quanti credeano si 
teneano con tanta parità , che (a) riputava^ 
ito comune quanto aveano di proprio , e ven- 
deoKO poderi e tottanze , e ne compaftivanà 
a tutti secondo che era il bisogno dì ciascuno. 

Lo storico proseguendo a parlare ; coma 
non fessevi un corpo di dottrina uniforme fin 
su le origini del cristianesimo, aggiugtie (3); 
Mi sì opporrà qui forse il simbolo chiamata 
degli Apostoli. Io sono lontano dì voler pre- 
tendere che gli Apostoli non credessero quan- . 
io è net simbolo loro , 0 che credessero tutt^ 
altro (4) ■' dico solamente che questa formola 
non fu per niun modo composta da essi e 



(0 AcL. 4. 3i._ MollltudiaU antem EMdcnUaM 

(i) Attor, a. i3. Hdhehanl omnia comunia et 
dividèèant Ola omaiòut proat cuigae opuj orai , et 
VÌA. ap, 4< v> 33. 



apasioU non lo credeiiaro Oitio , o eredsiitr tulf 
altro ee. QncMe auoieie mi paiana hdd lampi di <ia- 
qanu, awpnniliiaiiaminlf'irMd<Ui'nrif«ra. L'aiH 
no pertot» della Totik corro • dw conen iI m 
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pmttuttfi.^^-tHit ntm fk'ùomposta inntfas- 
tembUa adirate eonvocàta a taSeffelto^ ' 

Bòspbndo che ciò provereU>e che là ma- 
terial tesutnra della fbrmdla Uos sarebbe de- 
gliapostaili, e non già che tale non sia la dot- 
trina che visi professa. Basta paragonare ciò 
che è nel simbolo eoo le scritture dateci dagli 
,'i|io5tali , o clic li precedono , e concludere- 
luti die niente vi ^'insegna che non ibsse nolo 
nu'Lej giorni degli Apostoli. Nella storia chia- 
mata spinto della Chiesa ce. vi è !a disav- 
ventura delle armi noa buone in ogni mostra 
4i assalto. 

Vediamolo ancora : io leggo {i) Paolo il 
pià ardente degli apostoli edil tbbd hiiidato- 
KE del cr'ulianesìmo connderando tattaitoa-. 
mento insuperabile dè'Giudei ai loro eoitumii 
e. le pene , che si prendeana senza ìntermis' . 
Sion* per farli adottare uniaeTsalniente , ve- 
dendo con quanto poco successo egli combat' 
levale opinioni di questi dottori antipvange- 
lici, risolvèfinalmente distruggere fin tombra 
Jf setvilà verso l'antica legge , sul tintore che 
Ogiii vestigio di ques^ ultima non servisse 
aalmenteariamirla (a). // suo xelo pel cri" 

(i\ Tom. I. pu. i5. 

(s) Riaitarla. Lo Marìco nostro proItsM dartE 
cODÙdnuiDni polilidie eo. ma temo cha ni di Ini ciò 
che b de' md , pe' quali Aria da politico ni .qaanta 
Mgaue maliuB e naltiimend doro non uno. Dico dnir* 

Còbs i &lnBÌniD. (In Piolo rinlni Jittraggare Jla 
lira 4tt(a nrrkà vem twtU^ Itgg» tittUmor^ 
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'.in , e caìposiai'i: le deci- 
ìi tipastoli . principali » delia chiesa 
- . mga-droeckiaramirlte Ttellè' ietterà 
'AtsUiU^l^nèettò dato precedmt^mente di 
^mmnida ciò che cni:'stMo{.éff»rtà-a^'dé^ 



^ma di trUsgredimertéo . Questa deàiH^é dSt^ 

ohe agni fsnve veitigio di aneli' u/iinii-naa 'tti^ 
^i„e fi„.lm<,nle a riaUarU Luila inUra, A UMi^rf, 
eLiaui.rjpnuHvano lalti i libn. clcU'auli»;^ legga da ri-, 
Ffrire 'Acmpre come «anln coaa. E però bi ragione della' 
api^raiiene di Pasla Bon uiuiite. E dipinger Pdotb 'tl- 
moroio che li religione HDlii^a n rialuue , è loppre- 
leoiarceto cama ooa certo deUi unU c6u che er. la 
religiose di Getii Criito : vuol dire è. n^pniei>tai«l' 
P-iJo " ■ ' - - - " - ' - 



tf0TÌco iauinds, liUe Btr.-pw alò ifjMKUnin ù fait, 

Sii ««gfDHOd* *lls.iMilt«lriK«awìi«kM> iwKiàM»- 

(i;^Dée_navu«ì che. fialo iiicsM* dò mS anio>i-i 
Tìlli ptO[>ri«.. .C^ ara iii>^<q>o«Mtcf : en fidato ddlo 
Spirilo del SigDei^ i a ridagelo iTevala imparstonoa 
da' compagoi .ma da rìftlasoae ùngolarB di Geiù Cri- . 
Ilo ad (ì[«)4t' i.'.>.IB- £di palla del >uo ra^imenio al 
cielo dam m WoiU aritaiiii a. ad Coanil.jii*. i.i 

ma la fiau^'ivqm. Wniu sol-nMawi'W'mlV*»*' 
daneiu da me il wiicgio. it ^-'u <- b » 



DIgilizsd by GoOgTe 



i4a 

laparte degli apmtoli tnedestmi doveanata- 
ralmente nel corso d^secoli portare i fedeli a 
non considerar dm vantaggio, salvo lo scan~ 
dato , gli altri due precelti dql Caacilio di 
Ceriisalemme-: io foglio dirò ^ueUoM'^asti- 
nenzii del sangue, e quello che n^u^doy Ut 

Fi^ qui lo storica : otk conduci amoin 
elle più impórU. EgUarendeio tutta' urna* 
na la dottruia o. cliicea che teniarai da Gesù 
Cristo dice che Paolo fu il fondatore vero del 
crifitianesinia ; e perciò vorrebbe far credere 
che Paola provjde a tor via. da' cristiani ogni 
meEodafitofaaie mai più giudei. Nelchepat 
che lo storico non veda altre conversioni al 
CMtMBegima i te non dè'.gindàj'Wiinda iìt 
ptimdltA -m .de^gen^, i.i^ùaU afra!tto nóH 
Bèhdyànò'I^ Cóglia di.gìùdqìzaiB^' fifa noì'òie- 
derenio aiizi a Paolo ^ aU'ìudovtóatore su 

([)'£» ia fornicnione. Lo atorico it qiuk ir. ' 
. gomeota m le epùtole di San Paolo vi argomenti per 
laUrot e tnieTli'ite li aerile sali* e^iiMla uppDiua 
> Ini dUtB 1, ^ Cotial. cip. 6. Noa voglia» ifi- 



BtBuni : né i iomnidToiii , nk gTidaìatri , hi git 




il ragno £ Dio. Li di Set cu 



i oB<!ttt l' a però, noa era niiut 
liioD nun^uaa dli]iia*cibi, ijnando non 
dolo na' Dircoiiinti. Ha )b famiGeiione 
JQ^itima ira due panuBi libere, diffi- 



ti miawiiiiliMii iilV cIm né b Bttnn «pprova , tA ìi- 
iaciMi dw trenta. 
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le cose di questo. Ora Paolo scrive a qaeUi: di 
Efeso a, ao. voi siete edificati lu Gesù Cristo 
che è la pietra sqmmei., angolare ,foitda/nei»¥ 
tu degli ostali p de'prefeti. .Boad' è che il 
fondatore Ae). cristiailesimo cóà cab. waA. 
rità Gesù GrìsCo, e nonPaoIo. SahraréscaM 
ve queWi : 

1(3 hù piantalo f Apollo ha irrigato , nia 
Dio ha dtfto ^incremento: Per le quali voci 
Paolo, vapt 4ìi6 : io ho posto i semi tra, voi 
della-,ivligÌow j Apollo gli ha inaffiatoi ma 
Dio ha fiiftoùhe il seme si schiudesse., cji** 
harbic/iss^ ,■ a germogliasse. Inerendo al i|ual 
senso deiÌ,v^ime,queU'i>u;rieincnrum Jal ven 

9l>'^fiPll'«ltep\eeeiwl» u Vìigilio ^miido nb^ 
libra tisXfK dl^'^i^tula T^4^. dÌÀ« urtc^no.'^ 

. . . Me confixum ferrea texit 
Telorum Kges , et jaaiUé (tiitf m. 

,(i) 11 naiita Aunibal Caro diede 3 ibdio ■ pnit^ 

Che PolidùTO io ioao , e gai confino , 
. , ^ha amthfi mieidiah, e ria t m m n ta» ■■■ -> 
.. . Di finiìa.JCatté, tim ild. tarpai mtvy - • '■> 
■ . -Umor frtn.m hfùt^tt» wfcwi 
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BpoftiKione ne apf&risce che *ott''*'t«lo' }( 
Ibddainento vero., ma la origine Oe sU^tilù 
aito , in Dio per tSosù-Crìsto. \ ■ ' ■ ' ' 

Che se-talvolta pur si applica' la voce di 
londamenti agli apostoli, S'iirtendoBo per 
eesa i fondament) minori , o le pióssiBiiU al 
gran fondamento Gesù Cristo; o caai^tri.tw 

boBOBilQ in.cho,>tÌaTOp là nliglòne ^^SstiaiJtì e 
ana dottri^,'.', ijiiando ìadìeandtt IrWeiìcà' 
dèUa^ciuas«-priiMtrea per-oodasiony dWll apài 
Mati li<pldfc al Avvedevano egli park ih tdt 
liiiidoWaaM«nti(i): Enccausa A questa 
iuwit^KilepUme Idvergogna (a) che èssa 
(da (Aieu) ne sentioa niil vedere esT,nsU ni 
^raaiperko U divisi ebungelialii quali ave- 
vam data utigike tigaonmita e la pia /rorfo-l 
lenza (3) e le quali mao aiaaMudaU.eotì« 
.■s\rau-i»\;.>.>iasi\ . . , 

(i) Dice duuqiH etaae UktM HnU wraitk <■ 

ab i &è^^n. Oc qneits c'.giotìe'tì Impc- 

wnia s di boi* , nemmcoD polea leatett di e»Mfne 
Uceiaia col Tcnùne i libri Delle mani deanDrcdeìi. 6 

■un dali'eiBere gli apotuti Egli tradiiwi « e ^Ma tdUj 
conU di ipaieniarBe la beile imiuiìoai. 
, ^3VQl^i.d„fm^rthe'^ia^ areUctiie laìgnonnua 



Digitized by GoOgle 



'45 

oscurità, e col tegreto , per due secoli : cia- 
scuna picciola greggia conservava cos'i con 
stllecitudiae un codice proprio di lei , ni 
daea autorità se non a dò che U tempo e U 

pregiudizi congiunti alla infanma avemao 
sa/tzionato ■ai suoi occhi. Ma, come si crederi . 

faciimente , questi Sifferenti evangelii eran 
tutti in una contraddizione così manifesta 

fra loro , quanto erotto puerili ed incoerenti 
relatinamente alla composizione particola- 
re{i);la prova ne è la gran cura con la quale 
i Padri principali della Chiesa , e poi li Conr- 
cilii procederono ad una scelta di ciò che si 
chiama libri santi a cartonici , scelta nella 
quale comevedremo, non furono eisidalprinf 
cipio della loro operazione più di accordo di 



saprafTaana, umiliano, abbattano , riconducano alla co- 
guKion? piena del jwi niente cliiuni[uB più sovrasta 

Ila mai leiiD, o snpiiic leggere qne" libri. 

(i) Bcu fkirono circa II principio del secolo terzo 
prodotti alcuni atorpj di evangeli veri come alcuni 
jnipotliicaiaenli di «vangelj. ìtla lo storpio, la impo- 
ewra , e !■ itmia di tguiH non rendè né falsi , uè pne^ 
zlli li Teri di orìgine, e nome, e missione certa. Pet 
quula gemne ^te a Tagliano porre intorno allo bao-> 

pre imaucalalD , non dubbia fé distiuu. Ed il sole n 
THTlMTà winpre por gran fonie di luce antUe in meta 

4i sorpi una Uq^oà, 
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quello che fossero i libri su'quali tramgtia- 

L'argoraento universale che ricavasi da 
(jncato luogo i; che la dottrina della reti^ne 
ci-istiiiiia c sua chiesa è finta , vaua , puerile , 
coiiiraJdittoria come ne sono gli evaneelj di^ 
versi; lavoro inventato dalla troOB e daUaignO' 
ranza. Già ciie si & manifesto dallii pena gran| 



condlìi nel fiire U KUta de'U^ eantt q 

lionici, 

Abbian toccato nelle note le ialsità ìati< 
denti di questo argomento. Ora dispergiamo 
in un tratto la conseguenza. La pena della 



pur contro i nemici . li quali voleano far cren 
dere propria di la l.i dottrina la quale di lei 
non era. onde avvilirla . o traviarla. AncU*. 
f>^ solvono . SI projiagano . e con fama ani 
Cora tanti libri i quali sembrano derivars 9 
spandere la pietà lo zelo , nè la pietà derìi 
TlinOi 0 epandono , nè lo zelo. E non per 
qnefto ^ evangeli 0 gli altri libri santi ne di- 
vengono iadiecwoibiu t ìmma^inw] > 6 no 
•pariicoao. 
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Ho detto che la pena della scelta su i li- 
ìivì santi non tanto fu sopra i veri (juanto per 
escludere ì falsi. Non erano gli evangelisti 
predica toruz zi disistimati , ignoti , e U quali 
Bon imprimessero il più vivo degl'interessi. 
Destinati essi alla conversione di provìncie 
e regni interi e fra la luce di onrae 4)Wte 
e portentose doveano eccitate tanr 
ta sollecitudine quanta ne iiij<m£ , »^toih^ 
ca il genere umano riportato ad esser l'anii. 
co di sestesso , della pace dal cuore , e del 
(<^fiBaIa«wita.'Goine poteaud i pòpoli , co- 

SU eóipo- dd Mceidozici il quale si veniva 
liendo , massimamente uelle grandi città 
jijOn cercare dì avere in iscritto e di custodirft 
■gelosissimamente il complesso di una dotlri- 
«a tantu 6;ilutare ? Si sa che Matteo fu il pri- 
mo a scviverc l'evunfjflo pi;r istanw ik-lì 
e!>rci : conio duiicrm; lo ^ivroLl.c ailiilnto iiìlc 



viaggi in Roma, c tntti gl'indici f:in credere 
detto di lui (i) , ,nmmiis etiam fralrcrn cujus ' 
laus est in evangelio ^er omnes ecclesia!. 
Egli avea percorso l'Asia , la Macedonia , la 
Grecia, l'Italia cofr4ll grandi ìnTÌa« 

ti di Gesù distai. ^/Èt^Ja «conuite riverenza 
vivificava il conwBK deadesio di averne soriti 
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in tanti ne assicnrai'a la esistenza , il riscon- 
tro , la integrità, Diromo altrettanto dell' 
evangela di S. Marco seguace di S. Pietro. £ 
Marco esso stesso primo vescovo di Alessati- 
dria come non avrebbe affidato, consegnato , 
xaccomandato l'evangelio suo alla suachieu 
&ano alle altre pur fondate pei opera bui 1« 
qnali nedipsadevaiio? Si sa che Ciovuii^Cl 
1 ultimo a scrìvece l'evangelo e lo scrìUS-Mfe; 
istanza de' vescovi e delle Delega^oni dm» 
chioso dell'Asia. Ciò stando è moralmeat* 
impossibile che que* vescovi e quelle chiestt 
non avessero , non conservassero, ciaaciiDO, 
gli esemplari ]ti iniitivi, o dedotti con diligeo* 
za vivissima d.i'jiriruitivi di (peli' evangdo. 
Or tali es;;iii|.I.Lijnn]i(.T<luli , mandati, custo- 
diti , letti, ni[ii,iii, non jiiiicano lasciar luO" 
goa dubli) ÉiL Li vfini-idi .li-llo srririn santo. 

EuseLia nac.ipiiulo xxiv. del II),ro terzo 
della storia scrive chi- li yo-^r.i,vi ([(.-ll'.Asia pre- 
sentarono .1 Giovanni ^ìi alili Irò ev,ini;eli già 
resi pubblici , e che Giovaiini li I(j3>u com- 
provò , e poi scrisse il ano , ([uarto di origine , 
per supplire alcune cosu le ijuali si desidera- 
vano negli altri. E cosi fin dal secolo primo 
& (^ìaro , e iMin equivoco il canone che quat- 
Ilo erano ^ evangeli. De'trè primi evangdi 
•i ià mentionB ndle epistole di 8. dementa 
ai CotmtàÌB<j}a»&at)no più uitieibe datl'ci 
ff^ dàGìannoL Sta Po1ìb«^ neIU«^' 
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lì nomini. E visibile a' tutti l'uso fatto de* 
quaitio evangeli nella epistola di S.Barnaba 
e nelle sene, epistole dì S. Ignazio nelle qunlt 
si risguarda il (jucUo piiacipalmente di S.Gio- 
vanni. Giustino martire scnilore del secondo 
secolo p.ii la di questi evangeli e non di altri : 
ciò che dimostra che ancora non si erano co- 
nlati scritti falsi co'nomi di evangeli ; o so 
eransi coniati si tenean per falsi , com'erano , 
e spregevoli , nè da nominare. E che però li 
quattro anzidetti avean fama , autorità , rive- 
renza di veri e santi senza compagnia di altri. 

E vediamo negli Apostoli l'interesse più 
vivo affinchè la dottrina , o vangelo predica- 
to fosse quello di Gesù Cristo , e non altro . jS 
perchè di Paolo , aggiunto dopo gli altri ai\*, 
apostolato , non era nota ai compagni la dot- 
trina , liiron solleciti di conoscerla. E sebeno 
Paolo avessela ricevuta con riTelainento sin- 
golare; pur la lece costate ; paragonandòlB 
colla loro (i). E perocché tra'^6a1atì talnno 
ardiva dir altro che non gl'insegnamenti di 
Oesù Cristo , Paolo ferra issi m amento scrisse 
loro a doversi tenere nella dottrina ricevuta 
senza eccezioni. Or ciò tanto importa ,' ag;- 
fpua^v^(a)cke senoifO un angelo dal cielo, 

(A Ad GiIiUU 1. eontalit cwa eit evangeliwnt 
(3] Ad G>bt. I. 8. Sei iieei noi aut angttai 
de cotto evaagalìtet imiit praetmaam quod evau- 
gttàavinua mbti analluma tit. Sicut praadiximu» 
*t imne 'ittrunt Meo ; iS ^aii evangelkavtril pruftli 
i4 mt^iittìf^ matbma ik. 



ttfangetizasse ttfl voi aUrè cose dalle fiiwt*' 
^eUxate da noti siane l'anatema, lo vi rìpe^ 

10 ciò che ho detto , sia anatema chiunque 
vi eoangeUxéfà eoa discordanza da quanto 
TiùeOeste. Dorè è da notare quel sn noi detto 
non Al lui solamente , ma di tutti gli apo- 
stoli. Tanta er.t la vi<iilan?.i di tutti a spar- 
gere e far valere e pci |>i;tiwie la duttriiia dì 
Gesù Cristo, c non alti a! 

E le lettore degli Apostoli sono per lo 
più naridalc ad in-^iRuissime ellisse , o alli fe- 
ddi d'intere nazioni o di tutto l'universo, Co^ 
me poterono queste rimanere occulte , indi- 
stinte , non trascritte , e custodite ? comd 
non esser lette e rilette Senza saàetà, direi 
quanto nel pnmo giorno in cui si liceverano * 
e da tanti e tanti massimamente da'CB|n del 
sacerdozio, a dal Sacerdozio? 

l'oste le quali cose quando S<^)faWe&ìr4 

11 bisbgno di avere s diecemere le cose scritte 
o noli scritte da^i apostoli o vangelisti ) se no 
Avea pronta la regola nominata ancora da Tet>- 
tulliano nel capitolo quinto del libro quarto 
contro Margone in que' detti (i) se Costa ehé 
^Uetlo i pià Vero che è anteriote , e quello è 
anteriore che fu dal principio, e quello è dal 
principia che fu dagli apostoli i sarà chiaro 

(i) Sì constai id verlas ifand priui , i'rf priat 
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OBualmente che ciò ne vìen dagli apostoli 
che sìa stato sacrosanto nelle chiese di essi 
apùstoli. E co^ che non apostolico eia lo 
scritto non autorìazato per certezza e since- . 
rìtà di oii^e tale. 

Ma bastino quesd cenni : torniamo ali* 
argomento generale di questi due capitoli e 
concludiamo con dire : È la Chiesa fondata 
da Gesù Cristo con dottrina vera , divina , 
non falsa , non vana , non puerile , anzi cer- 
ta e compiuta fin dalle origini dei Cristiane- 

zia , e tramanda ; la sposizione dello storico 
nostro ne dà tutt'altro, Dunmie ella è per 
tutt'altri che pe'figliuoli veri di Gesù Cristo, 
Amara' zizania sparsa tra'semì buoni , anzi 
sotfocativa di ogni buon germe , se più potes- 
se il falso con le voci sue non mai simili , che 
k verità col sereno tranquillissimo d^rag^ 
suol. 

CAPITOLO XIII. 

Indefettibilità e ìnfàUibìUtà della Chiesa. 
JS dò che se ne abbia nello storico . 

La religion di Gesù Cristo è mezo col 
quale si apphca e si consiegue il bene della 
redensìone apprestata da Esso per ^li uomini 
vìuati fin dalla ori^e. Dunque, io conclu- 
do « vi sali tdiiesa e retigione di Gesù Cristo 
£fi(M ri sana quelli a quali applicare questo 



Digilized by GoOgle 



meso , cioè finché vi saTaOno uonunt . Che 
quanto dire , questa chiesa , qiimta religione 
non deve, e per ciò non può venir meno ; o 
come dicon le scuole debbe esser i/idefeltibile. 
Onesto àrgoinento è precìso e concliui- 
^vo. IjO scopo aella chiesa e quello del bene 
degli nomini st risguanlano , e domandano 
l'uno l'altro. E con ciò vi sarà chiesa finché 
uomini. Si manifesta la Stessa verità dall'ossee 
cattolica la ckiesa di Gesù Cristo. E certa* 
mente si dice cattolica perchè di tutti i tem- 
pi , e luoghi : ciò che significa che non vi sari 
mai tempo in cui manchi la chiesa. Ma tal» 
deduEione convince piuttosto che illumitii. S 
però sarà meglio di rimirare alla prima ma- 
niera per tenersi persuasi che la religione sus- 
siste, e sussisterà senza venir meno, conio 
indeficiente si annunzia per Gesù Cristo in. 
quel dctto(i) e le porte d'inferno non prevor 
leranno contro di essa, la chiesa. 

Ora consideriamo ciò che se ne abbia 
presso lo storico. Ef^li scrive (a) : Ma lutti 
questi sforzi di riedificazione erano infml- 
tuoii. Scossa una voliti dai fondamentH'artr 
tica clùpsa dovai'a nccessuriamente finire col 
cadere in polvere (3). La caduta non si f^^ 

(i) Man. iti. i8. Si partae infili non pnuva- 

(j) Tom. 8™^g. ijT. 

(ì\ 11 ina foDdimento della Oiieu i G«i Cci- 
■M , e It ditintlh . netiinrurice ddì'naBta. Si cluid*, 
«one d po^'à sui •eoolen gncMoT Col^ che vi i 
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ricevuto moUì sguarà ; è che egli gìugnetm ■ 
idPepoca fatale detta grande lijorma dopo 
dì essersi difeso quanto poteva coatro tutti 
gli attacchi li Oliali lo avevano indebolito 
né'fondameati da tutto lo patii, obiaoato di 
confessare vicina la sua caduta. 

Or le chiariasime espressioni ; la chiesa 
deve netessariamente finire col ca/Iciv in pol- 
vere: il colpo fatale è dillo , r/on può inan- 
care di andare al suo scopo : il cattolicesimo 
si vede obligato a con/ejjur. prossima l\ sua 
CADUTA ci fan concludere a nome dello stori* 
co che la religione o chiesa <li Gesù Cristo 
non solamente non è, nè deve essere indefi- 
ciente, ma deve anzi cadere per necessità: 
che già è dato il colpo irreparahile '. e che lo 
stesso cattolico non può non coofessarlo. Ciò 
che è totalmente l'eppostp della sentenza cat- 
tolica su questo argomento. Laonde tale sto- 
ria non è, nè potrà mai essere per noi che cat- 
toliche sentenze amiamo e seguitiamo come 
la possessione più certa e più preziosa eretti- 
tata dai nostri mag^orì , prìvil^atì di tauto 
dal cielo. 

rrligione di Geiù Grillo. QaeilB u i profesmu , P U 

liire iij.cranicnle il'suo (."m.'dX^ord'ine "m'Xo 
=i di iioslri. Qaell-sgEmilto poi di moderno è ilr.oo. 
Fu detto già cbe'ìt ehiew c reli^one dt Geaìi Grillo 
è ni» in iDllo lolodire òe'umpì.Jetut Chrittut titri 
et hadi»:ipiB et in 'tecala. Adbdr. i3.8. 
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CoBÌfion ammetteremo qDel suo det^(i)' 
Che se b macchinazioni di Giuliano impera- 
dorè potcoìi durare un tempo più lungo , ne- 
avrtbbero potuto occasionare ùi rovina totale 
della religione. 

Egli lo storico va su Je congetture, anù 
indovinando , che ragionando. KoÌ abbiamo 
dalla nostra parte il fatto e la natuta o debi- 
to della cosa. Eccola questa reli^ne interA 
e sana do^o tanti combattimenti , e no» mai 
apparsa più necessaria per la prosperiti dtf 
popoli quanto neIl*uldmo Sortole net secolo 
aecimottavo Co* Velami , e co* nomi , non colla 
Verità della filosofia. Giuliano seduto più a 
lungo neltlbno avtdibela nobilitata per nuo- 
vi trionfi di {udeUza su le orme dell'inno' 
tentissimo suo istitutore * ai quale fu neces- 
sità soffrire {2,) cosi entrare nella gloria sua, 
che la gloria era del divino suo Padre. Ma 
Giuliano ne sarebbe tanlO più rihiproverato 
dal savio il quale Cercà ue'troni delle età pas- 
sate i padri de' popoli , perchè si trovino pur 
in quelli delle future. 

Nè dee trascurarsi lo storico allora che 
dice [3\ : le denotninaziom di setta, e di cat- 
tolicità sono assolulùraentÉ arèitrarj (ìQ. Li 

fi) TiMn. I. big. 4o8. 

(1) Lue. 34. 16. 

{3} TotHi I. ftg. tSi. 

[A Coutenium che t nomi uno irliìlnrj ; di 
gnùi ette qinlll di jMM c di eattùtiaiimo polnoo 
uM unmteni, 0 pan tdoi«HÌA l'ano pwl'dini. Ma 
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cattolici erano eterodossi agli occhi désetta- 
rj (i) : e ^ortodossia de' nostri- a'omi non ha 
prevaluto te non per una più lunga dorata. 
Non ci lasciamo accecare da un vantaggio 
coà debole. 

' Mi fènno su k propouzione : Porlodoi- 
sia de' nostri giorni non ha prevaluto , sa non 
per una più lunga dm-ata. Il dirsi tortodos- 
sia de' nostri giorni addita che questa non □ 
l'ortodossia degli antichi : clob la chiesa fu. 
dcloltiliile Jefecit, vanne meno: ciò cheèfal- 
iss 111 r, !<, . pa il! .111 d ,hi !ito Lj 
aei^miigcrsi poi clii; talu ortodos-ia non ha 
jiruvaliito se non por una pm lunga durala 
include senso irrazionale affatto , e non de- 
gno dello storico. Imperocché la ortodossia 
prevalse , prevale , e prevalerà per la natura 
e condizione sua , e non per altro : e la diira- 
aioiie già suppone la casa della ([Uale si pre- 



< alo. In egoal modo eia che v il cattalicvflma non urà - 
Eum CIO the d la parie sciua m tuo ; p«t qainlo ' 

(i) Li catialici erano eterodoiit agli otchj di 
Hilary- QaeiiD tingiiB^gio significa clu U nniTcnilli 
DOB er» nni^eruia agli ocetj de pochi. Lo ilooco In- 
tndi ebit qDHio era sa imponibiU. L'eBiniteDi dtf 
pochi lUn nel Tolei aop^atue il comane : m eiò 
Ma lara pec«iUHa«e •> p«0^ cÌh h p«ite lÒMe il tu». 



DigitizedbyGoOgI 



dica , e non la durazione forma la cosa. 11 sole 
dura , ma la sua durazione suppone il sole, e 
non la diirazione ilei soie forma, il sole , e lo 
costìciiisci: in tanta sua bellezza o preminenza / 
tra' pianeti. Però stravolta, non degna, nè da 
usare è la formola ; La ortodossia de' nostri 
giorni non ha prevaJuto se non per una più 
lunga durata. 

Torno a concludere , lo scritto delio sto- 
rico non è da cattolica vena quanto alla inde- 
fettibilità della religione e Chiesa di Gesù 
Ciisto. 

Anche la ìoiàUibità della Chiesa non è 
cara allo storico. Per esempio egli scrìve (i) : 
Io non rimpròvero loro ( ai preti ) affatto di 
non eaere che aomini soggetti olPerrore ed 
àUa debolezza. Io rintronerò ad essi per Io 
contrario di atrer voluto sembrare più che uo- 
mini , di aver voluto santificare in se mede^ 
iimi , quello che condannavano in altri, di 
avere usuhp/ito l'assurdo privilegio della is- 
FALLinii-iTA'^er i loro cupi e perle loiv assem- 
blcE , quantunque il dritto canonico ed il 
Bollarlo e la coUezion del condili li dima- 
strassero ohedicnti al giuoco delle passioni, 
come gl'individui, e le adunarne volgari^ 
intenti a variare incessantemente secondo f 
tempi , g[ interessi , e le circottaaae (a). i 

(.) Tom. 3. p.g. 33.nol. 

{>) La ÌD&llibiK& adii CUeu o BctùioiM dt Céri) 
CKito iM odia dMtiliu cW cbe «i Stt credere ■ 
bte in ordine «Ila y'tta, ^lenuj i nu ^ «'difetti. • 
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É luì danque ua rìmpravero nmav del- 
lo storico nostro intorno la iafallibilltà come 
se tal privilegio sia assurdo ed usurpato, la 
tanta uanchezza di rimprovero quasi volea 
sembrarmi che lo storico arroghi a se la tnfal- 
libilitì che non vide in altn : ma parvenii 
men falso che egli lo storico ancora senta la 
calamiti delle passioni le quali ci spingono a 
dire ciò diti ]K)i vorremmo non aver detto. 

Il dunima delia infallibilità (juì chiamato 
assurdo è detto di piis funesto (i) , anzi vuol 
farsi sapere che la fallibilità della chiesa è 
Stabilita nel dritto Canonico , e Io storico Te-< 
de questo insegnamento n^l hhro t^uiato al 
titola 3g. cap. a8. nella decretale dt Gregn^. 
m II, della quale ci dà questo passo (a) ; 

„ Il giudizio (3) di Dio segue sempre la 
verilÀ la quale aè inganna , uè può assire 



che li dee ^rc in ordine alla vita elerna. E però 
diOicDtlà che mot dedorienc i dialccanlM Ì4 tntlo. 
come fuori di liro, e di mira. 

(il Tom. S. pag. 109, 

h\ Tom. 5. pag. fl Kg, noi. 

(3) Judicìttm Dei verilati guae non Jilllit noe 

nannumquam opiaiaaen teifuitar , gaam et /altera 
ittepe conlingii, et falli (nell'edìt. Colon. Hon. 1717 
Allit ) propier <juod contiagit inte^duta al fai Uga' 
<M art apud Dium < apad eeclatùm tit tolutut , et 
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ingannata. Ma il giudizio della chiesa tal- 
„ volta segue la opinione la qual sovente fa 
„ sbagliare , e sbaglia essa stessa. Per ciò tal- 
„ volta addivieae clic chi è legato presso Dio 
„.sia slegato presso la chieda : e chi è Ubeiy) 
„ presso Dio sì trovi annodata dalla iciiten- 

za della chiesa . Fin qui Gregorio. A tali 
voci fioggiungfi lo storico : non à può ttabili- 
repiùchittramente lafallibiUtà deUaehiesa: 
e noi siamo attmìH di vederne le'prwe nel 
drilto del canone. 

B-ispondlanio che piuttosto dobbiamo e*- 
sere attoniti noi nel vedere che lo storico pi^ 
etra sentenzia d'infallibilità senza conoscere 
in che stia propriamente. Diciamo dunque che 
ia chiesa è infallìbile ( non fallibile ) quando 
il giudizio unanime o comune di essa diiess 
siegue autorità , giudizj , sentenze certe del» 
]a scrittura e della tradizione su la fede e sa 
li costumi , e non quando ella siegue le opi* 
nioni , e molto nteno' in casi speciali di uomi> 
ni i quali si dicono morti in un modo anzi che 
in altro , e Se ne ignora ciò che sia della sal- 
vezza loro eterna. Gregorio parla dèi caso in 
che la chiesa siegue le opinioni , e non di lei 
quando siegue i giudizj , o sentenze certe del- 
la scrittura e della tradizione intorno la fede 
o li costumi. KgU rispondeva , se dinanzi U 
chiesa dovesse riguardarsi come assoluto o sa 
dovesse assolversi ancora un tale, morto con 
eegni à\ penitenza » ma prima di essere sùol- 
ti^fUi legami dì una ecoipuaìca. Qoe* segni di 
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poDitenza non levaito osnÌ dubliietà circa la 
salvezza. Così restando la chiesa io dubbio o 
nel corso della opinione su lo stato del defoo- 
to oltre la tomba , lo riguarda come vincolato 
sncora presso del suo tribunale, e vnol che 
si BSiiolva , qualunque eia già la condizioneiH 
lui nel numero de'frapassati. Per tutto tiò 
Gregorio non parla in modo alcuno del caso , 
circostanza , o stato in cai la chiesa è infalli- 
hile ( non fallibile ). Ci6 supposto l'argomeii^ 
to dello storico affatto non re^^e. Esso è un 



eludere sul piombo e si trabalza a concludere 
sul piombo e su l'oro. La conseguenza è più 
larga della premessa ; e convien circonciderla 
a riorduurla. he la chiesa i[Uando siegue le 
opinioni e lallibile sccoiidoGru^orio; appun- 
to perche siegue U opinioni ; dunque , allor- 
quando non siegue le opinioni , mancherà la 
causa da concluderne la fallibilità, e conclu- 
derla sarà indizio di logica violata. 

Ala lo storico vuole che non vi mancliì 
tal causa per altra ragione quando scrive (i) ; 
£lla avrebbe dovuto rispettarlo (S. Agostino) 
tempre egualmente se essa voleva conservare 
il carattere S aifallihiUtà e di perpetuità nel- 
fa fede del quak ^la n vanta tanto fitarì 
di propotito: tritio risultato di credersi al di- 
sopra della umanità. Egli crede mancare Itr 
ìnlàllihilit^ nella chiesa perchè la clùeu ò dì' 

(i) Tea. 8. F*^ 456. 



sofisma languidissimo, 
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aomliù , ni; gli uomini sono infallibili. Ei' 
Agostino [|im soiiipri; trattato ilglialmerite è ii 
segno di questa fallibilità. Qui si riduce la for- 
za dell'assalto. 

Rispondiamo che la cbiesa è di uomini , 
ma di uomini assistili specialmente dallo Spi- 
rito Santo , come Gesù Cristo promise , iie* 
gindisj unanimi o comuni sa la fede, o sa li 
costumi dietrb le autorità o sentenze certe del- 
la tradizìoue. Non è dunque tale infallibilità 
una doteMell'uomo : ma ella risalta da. Dìo il 
.quale assiste lacliiesa collo spirito suone'giu- 
-dizj sopraesposti , e non già dovunque voless' 
ella, per ea. in regole di pittura, scultura ec, Si 
asserisce poi ma non si prova, nè si proverà cbe 
Agostino non sia stato sempre rispettato dalla 
chiesa ugualmente : E ciò che i Padri Triden- 
tini dissero su ia giustificazione , meraviglio- 
samente consuona con quel Dottore. 

Si dirà : come assiste Dio , se la chiesa 
con tale infallibilità si è precipitata in massi- 
me vergognose? Appiinto per questo lo sto- 
rico nostro chiama il corpo del Dritto cano- 
nico (l) codice il quale giustificherà sempre 
agli occìij della chiesa Romana gh assassina 
guidati dal fanatismo , imino a tanto cl^ 
ella non avrà ti coraggio di. aon ■emoseeiio 
pi&per ì(uo£ di nfiuSarìò , raiuAo^ido alla 
ykàcita iitfàllibiliti li) la quale Kif4^ Itf 

■•- ■■■ [aj tmmiliaì%t -^eorpS^d. Dritto e Ifgge M- 



tino alla fine d^secoU responsabile di tutte 
le mostruosità (i) ìuUe nelsuo seno. Dopo dò 

10 Etorìco prova che il complesso delle leggi 
canoniche giastifìca l'assassìnio perchè inchi u- 
de la de<»9ioDB di Urbano Secondo diretta al 
TMGOTO di Lucca la quale non tiene gli assas- 
sini per aRsassiui , e fa ijuale egli traduce in 
queste parole : 

Fot imporrete agli uccisori degli scomu- 
nicati una specie di soddisfazione proporeio- 
nataaUa intenzione che li aorà guidati , cO' 
me mi avrete veduto praticarsi dalla chiesa 
Romana. Imperocché noi non crediamo omi- 
cidi quelliche bruciando dallo zelo della lor 
madre la chiesa cattolica contro li scomuni- 
•cati ne hanno ucciso qualcuno. Cim tutto ciò 

pò di drillo "^Xanuare U sua iaffllibiliU ; k 
to che qui per lo nerico riaunziare la inrallibilità è 
rlfluniiare la legge canonica ; voglio dire per Io iiori- 
co iofUlìbililà della chiua e legge eanoniea loiia una 
con 'medeMDU I cioè parte delle materie, iDbjeUa dd 
gìndìiio , toQD IMU U liicollà gindidMii eninnillMi- 
'nu daDa quale dincRiaDa. La cooMgneiiaa i «traila. 

11 duetto è in qnealo ctim lo atorica ci dà eonndera- 
soni fil»o&clia ec. ma Mua _preclaioae filolofica i U 
qoale chi non ha debbo acqniMariela iniumd di pre- 
'leatuii come Gloiofo. 

(t) La toce moitmotità qui dee parer moitroo- 
Aa a chi legee ; perchè naKendo molte leggi dalla pri^ 
denuenoDdallaialàllìbilità della cbiua non ai poUeb- 
In mai dare latta in col^ della iniallìbilità. Noiìaiii ni- 
gbe , indiaonwe I preghiaoio lo alorioo a tonuile annor 
neglio, « Ufgataoo àb cbe A dea leggere. 
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pwnfinrìmaa^fe alla disciplina dì questa 
maimma chieut madre voi Li condannerete 
ad iota penitensta conveniente , come abbiam 
detto I finché eglino possano tirare su loro 
uno spuirio di contentamento della divina 
candidezza anche nel caso che la fingUità 
umana avesse fatto loro mescolare qualche 
dupUàtà alla loro axione. 

Questo Tolgàrissamento non è scienziato 
a bastanea , e coà ià dirsi ad Urbano ciò che 
non ha detto intorno l'omicidio. Rechiamo 
ancor noi le parole della decisione : e parago- 
niamok colla versione dello storico. Eccole; 
Excommuni catonim ìnterfectnribus (prout in 
ordine Ecclesiae Romanae didic/stis ) secmi- 
dian inlentioneni , moduin congi-uae siUis~ 
factionis in/unge. Noti eniiii eos hoihgidas ak- 
. BrrBAHua (i) guos adversus excommunicalos 
Kelo catkolicae matrit ardentes , aliquos eo- 
rum trucidasse contigent (a]. Ne tornea ejia- 

(0 Lo Moricot cor naai ne croyom pai qa'iti 
loieat hamicidm luitutione mil fidi. H Ialino arii- 



oe. Chi credi 



0, legM gli 

!. Di più Ib ' 



non riguardare per omicidi. BruIO e Casuo eoa aliti 
ucciicro Cesare : Don vi era qucsllaoe. Si dispalò nei 
KU.U. « ul opera ,Ì dovesse riguardare come ogaÌ al- 
ita occiiuue , e an le prime non u «olle ngnardare. 
Lo itorlco Oiwrì ohe in i divtrhi |r> 1> occìiiou* a 



«nien tU ilgiwnluU q 

(t) I>e lOEi trwidait: 
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Hem ecclesiae matris disciplina deiemtur 
eo tenore qiteni diximus , poenitentiam eh 
indicUo conententem qua dwiiiae sim^licila- 
tìs ùcido) advertus se txWfU/LatKa(i)valeant j 
si forte quid duplicitatis prò humana fragi- 
litale ineodemfiagitio incturen'nt. 

Qui bì paria degli uccisori degli scoma- 
mca,tì:exeommunicatorum iitterfecloribuSjia 
modo che gli uccisori son detti uccisori : e la 
uccisione in fine si chiama iti um : voce 
usata per azioni non approvate , auzi turpissi- 
me. E non già, come Io storico ne divulgi , 
la opera di questi non è tenuta in conto di de- 
cisione , e non per mala. Piuttosto siccome 
neeli antichissimi canoni penitenziali (a) era 
Stabilita una pena grarissima su la occisione 

reno. pErunto Io ilorico traduce male quando alle 
-yad preaHegiie iggiaoge ìe altre ceax qui Bralanr . 
da tela da leur mera Ceglìie cailioliquc cantra ter 
exeommanias art ont laé qttettjuej ^vnj- 

(i) La itorico ha Indotla complacara , direi 

InBii , come per camptacere : nolo ta «emplice infe- 
ultì della IradniloDe , laolo fHi die ii già detto 10- 

(i) Li canoni penileaiiili tiagaerdaiina la pe- 
oltenu pnblica intorno le tnincanie puLliche , prìnci- 
palraente io colpa d^^idolatrìa , dì^ omicidio , e di adul- 

del aecoto terzo ddia chiesa « manimBnicnlc per le ca- 
dale uetr idi^tria , e poi creicore a poco a poco: 
Unto che nel ncolo tu. il quale fn quello di Ùil»~ 
no li. appena -n era delitto pnblico lul ^luh iub 
Aue in gli o> "' " 
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premeditata o no di qualunque non scomunì- 
cato{i) si dubitò .-.e ijiiosti L;iriniiL si dovesse- 
ro applicare ancoi'a su colui , cliu mosso da 
zelo per difendere la chiesa contro gli scomu- 
nicati. poi nel difenderla si trovava di aver uc- 
ciso noi volendo . o casualmente uno di que- 
sti. Urbano dunque risponde che tale uccisio- 
d i r ' h 

,,.ue come ogni altra occisionc. E q.i.sto con 
0!..n[ ra"ionevolezza. Imperocché la octisione 
era fortuita, e non volontaria, trucidasse eoa- 
bgertt: e di pia l'uccisore non era stato gut- 
«lato da spirito di vilipendere la chiesa . ma di 
difenderla, uè dovessi accomunare ai gasti- 
' sbi ecclesiastici dati a quelli cbe operavano 
. ^vilipenderla e profanarla. Per altro sicco- 
me ancne in tali ocosioui di scomuziicau per 
qnanto fossero non premeditate , ma rcpcnu- 



Bciiq.lii.ii.. |niiisMmÉ. di Ilio; cosi Urbano ri- 
sponde al vescovo clic imponga su gli autori 
(U lall moni peniienza proporzionata da pla- 
■\ Piarne Dio secondo la odesa fattasli con esse. 

(i) Hel compenJlo d,.' c.noni pcrilenmii de.DBlJ 
ilaliB isUiiibni <lì S. Orlo lìorron.eo ^ legge in qulH 

lum cQi'Lmmoncm recipiet....e più wUd : ti caia 
homicidiuia fecerit , poeniieni arie qaadraginla dict 
èt poit qainaaenniiim ad- communSonam reapialur, 
JW^n-Vi. TWh^.Iifon&P.FildMu^TimianlHn»- 
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Pertanto nella risposta (il Urbano la uc- 

tenuta per Decisione , e non libera da ogni 
colpa e da ogni punizione : solamente Urbano 
dichiara , essendo in arbitrio suo dichiararlo , 
che egli non la includea per le pene alle con- 
dizioni di o^ni altro omicidio. Questo è Ìl suo: 
iVb/i enim homicidas arbitramuretclJchasio 
discoire della pena di tali- uccisori , se deb- 
bano incorrerle come tutti gli omicidi, b lo 
storico interpetra ciò dirsi dell'opera come so 
uccidere uno scomunicato non sia veramente 
ucciderlo. Urbano suggerisce da imponer le 
pene a quell'opera , e le pene condannano 
non giustifìcaiKi , e lo storico ae sentenzia che 
per Urtmuo si autorissd rossatsinio. Lo gbni- 
co YO^Ìi riconoscere che egli tmrìde nùser» 
molte e per difetto di scienza , come di arte 
conveniente nell'interpetrare. 

Che se le difficoltà preaccennate non sus- 
sistono , e con queste si volea deridere e to- 
gliere la infallibilità della chiesa; conclude- 
remo che si vibrarono colpi senza percossa : e 
che questa infallibilità resta nella chiesa col 
fondamento o principio medesimo che la sos- 
teneva o dimostrava. 

Ora luminoso , invincibile è II fondamen- 
to che la rassicura. Imperocché se la chiesa 
quando giudica con suffi'agj unanimi o comu- 
ni su* princìpi certi delta rivelazione di Dio 
scrìttA o traoizionala può sbagliare in un solo 
giudiuo, sa ia fede , e Jbucuù costumi ; èchi» 
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IO che può sbagliare in tutto , e per ciò pud 
venir meno : vuol dire ella non è indefettibi- 
le. Ma i^esto è falso come abbiam dimostra- 
to di sopra. Dunque la chiesa nelle circostan- 
ze eapreSEe è infallibile. 

È qui si rifletta che le due prerogativa 
della indefettibilità e della infallibilità si ten- 
fgpBO con vincolo strettissimo : l'ana non può 
star senza l'altra. Anzi sono di tanta impor» 
tanea che negata l'una di queste è necessità 
tt^gUem alla cniesa di Gesù Cristo totti i ntoi 
caratteri , doò lo essere cattolica , lo essera 
apostolica, e lo easeio santa , ed una. Impe- 
locchè se la chiesa non ò inlallibìle.pnò nuui- 
care in tutto : e mancata ia tutto, tAÌA non 
sarà più la chiesa che ci lasoiavan gÙ apòstoli, 
non più la universale di tntti i teniN : àoh 
non sarà nè cattolica nò apostolica. E quindi 
uon santa e non una : perchè cesserebbe il 
vincolo colla chiesa un tempo apostolica , e 
così le doti per le quali santa allora si cliii^ 
inava. Tanto è vero che tolta la in&Ilibìlltà 
o la indefettibilità della chiesa , svengono e 
spariscono in un tempo tutti i caratteri della 
Chiesa. 

K così levata l'una o l'altra di queste 
due proprietà sparisce la chiesa stèssa di Gesù 
Cristo : perchè ogni essere perisce se gli ù 
tolgano i suoi caratteri essenziali. Per es.to~ 
gliele all'uoma in tutto la seusihilità non 
Kvzete [ùii Foomo. 
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Finalmente negata l'una o l'altra di qpe- 
6tu due proprietà si dee correre a negare an- 
che la esistenza del redentore ; perchè negata 
l'una o l'altra di queste proprietà non vi è 
più chiesa di Gesù Cristo : e se non vi è chie- 
sa manca il titolo di ammetterne il fondatore. 

Il savio cattolico dunque avverta che il 
dire che la chiesa non è indefettibile o non è 
infallibile vai quanto negare la redenzione e 
la incarnazione , e Gesù Cristo. Ed io non so 
qual gusto barbaro sia quello di strappare all' 
nomo la dolce consolazione di tali verità sau- 
té , requie vorrei dire unica in tante afBiùonì 
compare della vita , ivi più pronte e forti 
Aaw pù s'intende. 

CAPITOLO XIV. 

Lì Conci Ui. 

La chiesa , come ^hliiamo detto st.i 
nel complesso de' seguaci di Giisù Ci isto imiti 
fra loro in corpo per la identità di dottrina , 
di sagratnenti e di sagrifizio sotto la reggenza 
o sommi«ione ai legittimi pastori e suo capo 
il Romano pastore. E dunque da distinguere 
nella chiesa la parte la qual dirige , o inso- 
gna , e comanda , e la parte la quale è diret- 
ta , o che anunaestrata ubbidisce. Propriamen- 
te la parte la quale dirìge e insegàa e coman- 
da , 6 la serie de* vescori e suo capo : U sesta 



è la parte diretta , o dio dee seguire lu voci 
de' pastori e suo capo. 

Si possono li vescovi e suo capo riguar- 
dare come separati di luogo , intcuti cin.sciino 
nella propria sede , o riut>tti in un luogo me- 
desimo per discutere su qualche verità negata 
O comLattuta da altri. La chiesa considerata 
ae* vescovi é suo capo intenti , ciascuno , nel- 
la propria sede si dice chiesa dispersa, ma con- 
«iderala ne'vascovi e suo capo riuniti per di^ 
cutere come fu esposto, si clitama chiesa uni- 
Tersale adimUa o congregata , o Concilio Ge- 
nerale.- Se J> rìttnione non fosse de' vescovi , 
convocati da tutta la team , col auo capo , ma 
diqueUi solamente di una paite, riceve it no- 
me di particolare con sotulivisioni certe^ la 
quali non esige lo scopo nostro die debbaasl 
dichiarare. 

li manifesto che sicconic ncH'adunan/a 

per ciò che egli è; cosi per egual modo il Roma- 
no poiiteficev'interviencperquello cheegliè, 
cioè per naturale capo , direttore e custode , 
ossia per naturai presidente di ciascun altro, 
anzi di tutti. Imperocché il Romano ponte- 
fice non è capo o direttore di ciascun vescovo 
soltanto separatamente ma di ciascuno anche 
ordinatamente agli altri , cioè colla disposi- 
zione nel tutto , e Terso il tutto. 

Lo storico nostro impugna tal naturai 
presidenza de'sommi pontefici sin dalle origi- 
nine! terso .coocilio degli apostoli tenuto in 
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C^usaleninie. Imperocché si adopera a farci 
vedere il presidente di questo in Giacomo Apo- 
stolo e non in Pietro capo degli apostoli , e 
primo nella successione de' Vicarìi di Gesù 
Cristo ossia de" Papi o Romani Pontefici. E 
certamente nata in Antiochia la controversia 
se la circoDcisioua con ciò che lu slegue tos- 
ati necessaria per quelli cha sì convertìvaDo 
alla fede , gli Ebrei la giti4Ìcavano necesso- 
rìa : ma Paolo e Barnaba vi ripugnavano. 
Pertanto Paolo eBamaba furono incaricali di 

EDrtame la disputa (i) nell'adunanza o conci- 
0 degli Apostoli in Gerusalemme. Or su ta- 
le concilio scrive lo storico (a) ; Pietro consi- 
derando tutto ciò die la chiesa potava aspet- 
tare dalle cowersioni numerose de'gentilied 
il poco di speranza la quale si potca mette- 
re fondatamente sul cangiamento degU Ebrei 
induriti in una religione nemica di offU no- 
vità , risolvette di abbmaeiare il partilo de' 
primi (3). Egli giudicò saviamente che pri- 

(t) Autor, ló. 

(al Tom. I. pag. la. 

(3) Quali moliti BOBO iDTenuili noo tppiriico- 
uo neT eipD ij. dt^li «Ili aponalicì nel qoale Ì1 fatto 
•i rifEiUcet k cuione motrice espont da 5. Pietro 
n». IO. b: Ch, tmuu. Dio ad imporre d^rio 
d»Ì Jiieapaii di Giù Cristo un giogo che nè noi , 
'Uè i Padri noMri sUtam palalo sopportare 7 E non 
io gjk the poco tpirun inlarno gli £brci quando già 
>e no eraoo oon*niUe le DOB pocbc migliaja: Au. cip. a. 
if I . a cip. 4- 4- Morieo B quia terin da cuce 

credaloi dka «iò A» è, non db eht vmU da da. 



Digilized Google 



'7' 

vando la fede cristiana della sua bella ed 
originale semplicità , le toglierebbe la sola 
attrattila la quale avoa fin su le prime por- 
tate ( i) le nazioni verso di essa , e senta ren- 
derla più amabile agliocchi degli Ebrei. Do- 
po il discorso di Pietro , Paolo , e Barnaba 
raccontano daoanti tadananxa cii che era 
sdutto daff andar età annunàaitdo Tenari 
getio trt^popoli. Alfine tapostoh Giacomo , 
■oescooo di Gerusalemme , e fratello del Si- 
gnore riassunse e concluse che si lasciasse ai 
novi convertiti delle nazioni la libertà mede- 
sima che Pietro voleva che si concedesse loro, 
e per le stesse ragioni. Il suo discorso i più 
lungo che quello deWultimo : egli tronca più 
nettamente la difficoltà, e noi qui lo nomine- 
remmo il presidente di questa terza adunan- 
za se potesse ragionevolmente supponi che 
gli anziani e preti (a) cristiani d^ allora co- 

(i) Qui dice che I> aemplicitk fa railnUÌTi 
la quale f^ib III le prime le nnucni alla religione 

Ja eemplìcilBiiiia più Terimenle nella inleriore coope- 
Taiiooe di Dio. Qaindi Pietro iii aggiunge ». ii. 
Ma crediamo che la taiveaa penga d noi conta a 
fatili per la gfaiia Ji Ceià Criito : ciò che abbia- 
mo DOUlo aDcbe altrofe. 

(a) Tale indiitiniiene tn pirli ed aaiiaui i lon- 
lana ananlo può tute dalla noàtoni àA caUolioMi- 
ma. E un ttìuts abUimo «enp* anta l'naD • il bi- 
•^BO della ordiiu^oni: la opere di tntU l'utiebilk 
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nascessero altra distinzione di grada fuori di 

J nella che forzavali ad avere una giusta de- 
erensaper l'età , per il merito , e per le re 
laghtti dell'uno verso dell'altro . Giacomo per 
lutti i ricetti meritava quetla defereiiaa. 
Pertanto na che egli abbia realmenlé prese- 
duto , sia che senza usurpare alcun titolo 
^li siasi contentato delia superiorità che aiun 
de'compagni suoi gli disputava : Egli è cer- 
to almeno che la sua opinione divenne la re- 
gola della chiesa. 

Lo storico se voleva fi^.ieru iiiffeniio d(J- 
vea rìièrira che dopo il due orsù di Giaranin 
siMjue in quei capo i5, de^li :itti m uil muJo 
Del v.oa. Allora parve agli apustoh ed a tut- 
ti i seniori con tutta l adunanza inandars 
con Paolo e Barnaba m Antinclua ariciie uo- 
mini scelti infra loro come Giuda cognomi- 
nato Barsaba e Sila , pnmarj tra fratelli, e 
scrivere col ricapilo da farsene per essi „ Gli 
„ Apostoli e liseniori c gli altri fratelli aifra- 
„ teìli di Antiochia della Siria e della Cili- 

inJurci a peniare cbe nei callolici d'allcra non li eri 
«lira ilufercnia se uan pn Yelk. per il merilo , e per 
lo relaaiuiii, Pidro era ti cipo dirgli apostoli e adì* 
chivM pon pe" laeriLi tuoi , noQ per gli spdì , e non 
per le reUiioni. A Ini gole eri >t«[a detto da Geiii 
Crijio tibi tiaio clavvi regni coelarani - . .patcBogiiBt 
mtot ce. ec. E degli apoaiali generaJoienu Tu delitt 
da Gerii Grillo: Non noi anela tcaiM ma: ma io la 
ledta VOI. tvihoeattitailo affiushi aiidiate, eprv- 
duaiaufrum, atatJhUtopartitlaJ«an.ti.l6.»ÌJf>- 
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eia ... . Visum est Sahclo Spirititi ctnobh 
luhil ampliiis vnponere vobis onerisec. 

Sicoome duDque non è Giacomo il cjuale 
fa l'ultima conclusione , ma si raccoglie dopo 
lui generalmente y, aa. vitum est apostolU 
et ìeiHoribus'v nel v. aS. vhum est nohu fa- 
ctis concorditer e nel a8. visum est Spiritui 
Sanato et nobis ; così presidente debbe inten- 
dersi quegli che perdivina degnazione era tale 
e non altri : cioè Pietro il quale pure diedene 
il segno in ciò , che dopo fatta grandi) dlscns- 
sione fu il primo a parlare (i). Iniperoccliè 
dicendosi k poìuto 3.^\'v Apostoli , è parutu a 
noi , si voleaoo indicare gli apostoli e tulli 
coll'ordine che aveano firà loro , a non con 
altro (a). 

Notiamo che lo storico in tal siia sposizio- 
ne e troncatura manifesta che egli non crede nè 
il primato di Pietro Apostolo nè la sua naturai 
piesidenita di tutte le adun.-inzeoConcilii del- 
la Chiesa universale. Ma e^li proccura insi- 
nuar ciò negli altri co'niezi impotenti di naiw 
razioni mosse , facilissime da integrarle , e 
di poche parolette sfbniite di ogni ia^onB4a 
quali presto si dimostrano intruse e non vere. 

(,) mila conquhkion^ facla ^rgon, 

Petrus dixil. 

M Quindi Girolamo nelli. miitols 77. S. r. ad 
Agoslioo (Tom. 1. o^r. Ausn<lin. ) dice dcTidri di 
qaeito GonciUo in rupilla di Pielro: laeiiit aaUiu 
oamis muliiittda al in smiaaiiam y'tit Jatobiu et 
onuwi tànat praeMtaii tnuuitruatt 



Digitized GoOgle 



174 



Egli dunque perde molta opera a far 
cliìaro da per tutto che la causa la qual si»- 
gue e raccomaada è mal fondata e non buona 
e non degna , contraria alle scritture come 
airiadole stessa della cosa. 

Qaesto solo tratta basta a scooteutarci di 
lui so[Ha de'ooDcilii senza inudum casi nuo- 
vi li-quali provau Io stesso. Piuttosto <à vol- 
geremo ad aUrì rilievi da &Te su lo Stesso ar- 
gomemo. 



CAPITOLO 3tV. 
Q>iUimiaKWie intorno ^'Concilii. - 



VJhi guarda un altro con occhio di ns- 
miciaia ooo vede in luì se non cose da rim- 
proverare. L'occhio dello storico nostro per lo 

meno è quello di un insofTerente su le adu- 
iiaiiite generali della chiesa , e facilmente ve- 
de in ([(leste gli sconci sempiterni da ripren- 
dere. Se Costantino il Grande Bomministrò 
tutti i mesi da far tenere in Nicea di Bittuia 
iieirorieiite la prima riunione generale de' ve- 
scovi cui legati del suo capo per discutere in- 
torno la fede ; egli lo biasima , come ne aves- 
se voluto impoverire il suo tesoro su le viste 
di utilità meschinissima per lo stato {i }. Cioè 





tnOei'iiS^n, de h ijudle l'ÉUt dsTditi 
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Mcondo Io storico non domit egli permette* 
re , non agevolare , non assistere , non f&t 
comjùere qiiasta liunione, la qaale per la no- 
vità e mmezza , anz-i per la universalità a 
meravìglia dello spettacolo sbalordiva , e ne- 
oeeùtava ì popoli e li sapienti tutti del mondo 
a sapere della religione dlGesù Cristo , e del- 
la aostanza precisa, e non dnUna di questa. 
Ha l'-ordioe della provvidenza divina intorno 
la religione va e corre al suo termine ad anta 
dei reclami passati , presenti , e fiiti:ri di chi 
volle, vuole, e vorrebbe Ìl contrario. La re- 
ligione di Gesù Cristo si avca da proclamare 
anche in un atto solo contemporunenmentc a 
tutti SII la terra con forma solennissinia per 
manifestazione chiara, indubitata , e memo- 
randa sopra ogni esempio. E si proclamò coli' 
aggregamento in Nicea de' vescovi di tutta la 
terra : della parte ancora non sottoposta ai 
Romani, £ la profezia Davidica et in omnem 
terrara exivit toims eorum spiegata da Paolo 
della promnlgazioa del vangèlo perogni iuo* 
go, fuveiifiottai'ooUiferalaUiicaB'nnovo strè^ 
pìtosissirBofìitto^die iiiana^età potninaìAK 
dimendcan. •*'" .;;.-„li , oti.,> 

oQ ai prgGl, et dant )<• énonnei dsptnun^pui- 

l'empercDr ■•Hit' dd d'sliacd ^ipédier k graads frau 
dmu louiai Ut purlici da monde , qae paur l'argeut 
et lei Tinture* qn' il accordoit aa loatet lei ntula 
aox eittfOM qui M m^oicat k w» iiiw». 



Prosegaendo ad ascoltare lo gtorlco , csìi 
fa oonoscerci che que' coiicillì piutcosio cTie 
stabilire la fede la perturbano : e qui ricorda 
come pili ài (juattrocento vescovi riuniti la 
Riiniiio l'anuc 359 g'onii di Costanzo im- 
peradore si scinderono in due iazioni l' una 
de'QiiDSUStaazìatìsti , e l'altra de' Se mia ri a- 
iii (i) volendo i primi che si avesse a conser- 
vale la formala espressa in Nicea per la Fe- 
de, e presumendo gli altri che si dovesse le- 
vare da quella. fijrmola ciò che dichiarava il 
figlio divino di una sostanza col Padre. Ptn 
scorre ii tratto in. tratto ad altri esempj , e 
finalmente «ooclude (a) : la credo oramai piò 
fkt iimiile di «xwertire il lettore che le se- 
quele di un concilio debbono essene necesta- 
riam^a dei tóiéidi , delle rivoluzioni , e ih' 
truàdathentì. V esperienza avrà provato as- 
sai nel corso della lesione di quesl' opera 
quanto un loia risultamcnlo è inwitabìL: . 

A tali vecchie nenie rispondiamo breve- 
mente che, sebene siffatte 6C"uele de' conci- 
li! lo>s,^m necessarie , ciò che nè SÌ dimostra 
n^ oniLL liaiiio, pur sempre i calori Jdle di- 

in mezo , e dopo dc'concilii e delle decisioni 
e diohtafazioni promulgatevi > non sono da 
impatare aHa verità la quale vi si manifesta, 
perocché iiiiraj senipUce^ benefica, amorevo- 

SToi«_ ii t»%. 375. « i»Bi - . . 
Tom. 3. pag. a43. 
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lUunu è la WÌtà : nu sono da imputare alla 
superbia , all'ambizione , nll'igtioraaza degli 
nomini li quali vogliono sopra^are altrui per 
oBeneie fama , guadagni , e digaità (i). Non 

X giusto che si tacia la verità colta retti- 
e della quale giugnesi al cielo , perchè 
alquanti no vogliono incollerire , e schiamas- 
zare , e far briga , e tumulto , e Stragi. Essi ne 
dieao a se la colpa , non la mandino su dì un' 
opera la quale ìanooentissima nel principio e 
natura sua dirige a termine tanto migliore , 
anzi l'unico , propizio ai mortali. 

La difficoltà presente è comune a tutta 
la craaiione. Dopo che la mano dell'Oanìpo- 
teute Hsleae,M il lìlenzioìittomo fii otto, 
fi la serie dc^ usori appairé , « coonstè fiiocì 

(i) A pnclndare ferrine n doTctlani ipes» le- 
var di poMo «d wptlWe V(HO*i ed Abbiti rlpula- 
lÌHÌmi, Oi quelli conduuiiti c4 eiiliiti tata pnieitu) 
non portare Boa timida negl'intere!» di tanti. Di qui 
le acoaientnie, le im^itieUliulkii . gli ■giiataenii , la 

liei roreaeio je'priiicipi dell* teiri?che aliro avtieQe 
egli mai T Pure U mondo n e procede lUMire qaa e 
ìk oslGUio i potcnU e li linOTaao. È da in tendere clie 
l'orditie morale ejicmo della tbieaa non è staccato o 
Bonia^ le|anu affatto aUa «ciak condizione dc'^Dpoli , 

J^^al*Te''?'«'«T" me' raduna™» del lenato di 
niUn la chieu. Lo ilorieo ricordi i diipareri.E le icis- 
inrti dà HuMi di Cartagine e di Roma uc'p«iuoli dì 
italo, e upib «nppartue che appiilicami li: ilìii-ordis 
la BÌrcoma>e dd grandi concilii ; <{ii[in<ll}' mi- 
|ucoUu la fedo ni la ^wle £ forni ii> tn dik^a. 



del niente per cominciare e continiiare colla 
vita a narrare le glorie del gran Facitore, 
l'uomo non secondò la superna mira e cadde , 
e ne seguitò la morte la quale era por deww 
lare i posteri con tante luttuostBsimB guise di 
inorili , di pestilenze , di fatui , di guerre. Ho 
dica lo storico nostro or nau doTea Dio mai 
rivelare scste^so , mai presentare to spettMO* 

10 della natura , mai questo universale oan* 
corso di esseri li quali invitassero a celctou^ 
la , percliè l'uomo ne sarebbe caduto , e pa»* 
sato in tante sciagare? Ne dica esso storico sa 
Dio non dovea fare Ini perchè egli ci arre^ 
be dato una storia certamente non pura e noo- 
bnona? Oh I l'nomo imputi a se la origine d^ 
mali , ma a Dio imputi la origino dell'essero , 
diretto a ben fare : ciò che è santissimo fino 
ed opera. E se gli uomini erano fatti per cor- 
rere con inno di virtù continuata verso Dio i 

11 mali stessi tra'qu.ili viviamo sono punture 
o stimoli da liconJui'ci a lui per aver pace in 
lui, dal i]uale abbiam traviato. Voglio dire , 
l'autore della natura per la caduta deiruomo 
non ha perduto il grande scopò della sua ma- 
uifestaKioue e gloria , ma ne ha come inter. 
jiato e profondato nel cuor dell'uomo la n&i 
cessiti di riordiuarvisi : e commiserandocù , 119 
ha dato esso stesso i mezi a tanta restauralo* 
)ie , coQ esempio nuovo , oberai 
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n ti sconoerla la nmenat sooncertata com è , 
per tanto più difficile strada al prima disegno. 

Torno in sentiero. Talvolta per occasio- 
ne de' concini sì disputò , ai discordò , si tu^ 
multuò : pur la religione pura ne andò tra le 
ODdo , e i turbini , combattuta , si, ma invin- 
cibile , apprestando il frutto della redenzio- 
ne. La quale se operata si era sul Calvario tra 
spettacolo di dolore fra le pursecuzioiù im- 
placabili di quelli che più la doveano cono- 
scere e sospirare e benedire , non è poi alieno 
da' priucìpì che la vena benefica se ne deri- 
vasse pur fra gli stenti e le contraddizioni in 
dimostrazione che chi la derivava aveva da 
par tutto bisogno del braoùo della sua onni- 
potenza a crearsi an popola di nuora dazii>< 
ne , e conquista. 

Trascuriamo qui ciò che lo atorìco ag- 
giunge che si «Utero pni de'concilii opposti 
l'uno all'altro senza che possa decidersi in 
qiial di «ù fosw l'autmità di ridurra altri 
al propria MntÌBHnta(i): Imperocché in quel 
luogo egli tratto de' conditi particolari tenuti 
SII la celebrazione della Pasqua fissate appres- 
so dal concilio Niceno da soletinisare nella 
damenica prosuma eegnento al plenilomo di 

(i) Tont. t. pw- oau» le KBitdils tuaribla 

nnau Tunmi A nikm n npiut àmtu U ■niw 
nòe de oomìIm oppMu k d*iidni ooooìl» . 
■ «iM l'on paku de^dra U queUs àe cn utv 
jevoit en eSrt niw l'ntOiiU de £ùn plUr lesi 
a BOB RWÌBKBi f^i 
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primavera (i). E iiÌDDa maraviglia die lefiarti 
possano dissentire maisimameDte in regole o 
canoni di congruenza amministrativa come 
era quello, nou su la pa8({ua , che tutti conce- 
deano doverti fatt^giara , ma sui giorno ap- 
punto di eego festeggiamento : quantunque 
non era dubbio cbe tadoreBse preponderarla 
bilancia dove la coudìmoe dì richiama» 
va le membra. 

L'iutento presente ci tien sn'concilii ge- 
nerali e su questi si dee considerare lo stori- 
co. Egli dunque la intenderci che almen dna 
di qnesti come il Calcedonese ed il secondo di 
CoBtandnopoli furono , e si tenDitro , e divul- 
garono per contradittorj {ù) : la qual ultima 
.espressione meglio concorda co' sentimenti 
di tui. 

Veramente in quei giorni molto si dispu- 
tò, e sì operò per abbattere e annientare il 
concilio di Calcedonia tenuto l'anno i^Si : 
tuttavia l'autorità ne rimase inconcussa , s 
piena nelle sue definizioni. Vi si era dichiara- 
to che nou una , ma due erano in Gesù GriMo 
}e nature , doè la umana e la divina , sebeno 
una ne fosse la persona che era la divina e 
del Verho , secondo che tale unità di persona 
era stata pronunziata e dichiarata nel conci' 

(0 QBea|a plenilnnia è (fadto il ^nde cade nel 
florno adret^aÌDouci , o iJ primo dopo qoel giorno.. 

(aj Tom. t, p^, i6o, qui UKt- jiu^'a 

qnd paini on giimiit cai d«w rtoodei gaunnc eoB> 
irsdinoirei Vw «Tanto. ' 
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Ho fexjo generale preceduto Iq Efeso l'an- 
Pb4^i. Or tale duplicità dì nature non piace- 
va per alcuna maniera ad Entiche , nè a Dios- 
oacOy e loro paitìgianìi Impmroccbè -diceana* 
fihsw »aù veduto e confàisato , e dj<d]iaiato' 
ohe-àna soltanto ò la persona contea Neatorio 
e li seguaci dì lui, questa unità indaderàv 
esigeva , o facea che pur una fosse la natura 
dopo la incarnazione in Gesù Grìstoi^Adan- 
^e grande era la ripugnanza , la mOTmcff^ 
zione , la briga p«r non ammettere tali dae 
nature, onde ritenerne . e ]ircilicame una sol-, 
tanto contro il coricUw <li Cakodone. 

O eli d e r e 1 t co ci o 

di Efe o e o „ t nn z 1 [ o 
fivor t I 1 1 M i st 1 1 ti 

OpQscoli SUOI . da Iradorcto vescovo di Ciro 
luun i LUI Ine 

di II odi LI d n II o. 

Mar d NI 1 1 C 1 d rar 

nt» stati aminessi gli ultimi due sema trattare 
pnnto di ([uci scritti loro . propen^ii o propizj 
^e due persone in Gesù Cristo, e contrarj' 
alle defìuizioni de' padri Efesini. Teodoro Mo- 
piuesteno , famoso in scienza , era già morto 
f'abnaj t4a4 nella cdìuimioD de' fedeli inima; 

8criwSffiniew»;iiiEleso.Bopa:iI-^^ db' 
j^alced^P ^MtÌa^siIa|^]^cità ptonniMÀtaTi 
ddAe: di]^:iiMXAw<«aBdxs)ra;|i o?siuVfiln &r 
M^Aiwy lyrtÉfou» ritonio-TOiiWi to due per-' 
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dei partiti , cOme ne in Caleedone si riammef' 
tesse quello che erasi negato in Efeso. E ciò 
nscaldava ed amareggiava tanto più. li Kuti' 
ahiani, come se nel quarto concilio non ga< 
lamente fofisero condannati essi , ma di più u> 
ristabilisse la duplicità delle persone iafieiji. 
Cristo , pei declinare e iac declinale la qnida 
Arano caduti nell'abbaglio della natura lUiif^ 
riprovata nltiiuainente,D condannate. Uai4té 
le , tunico degli Eutichiani , a raccon^K>là» 
questi , e daiB il cambio ai nemici , {nixiaii» 
dì £ii..icoiidanoare gli scrìtti noniiaali.ditDtt 
àei tre ![eodon) Mopsuestem», di TeodocriA* 
e dì Iba , colorati , o sospettati ia NcMori»- 
nismo! Sono questi gli scritti noti cotnobiiii 
famoso dei ire capitali. Or fu la proposta 
ideata , perchè dalla condanna , se riusciva « 
si oltenea questo , che gli Eutichiani non di> 
veano più sentire il dolore e il rimprovero 
quasi nel condii,, ,!i Calci'doiie si fosse rial>- 
bracciatii la sentenza N«sloi iana, o la dupli- 
cità delle persone , e parea che più di leggeri 
si quieterebbeio su tal quarto Concilio : atid 
parea che pur tal quarto concilio si croUereb- 
be , per essere stati presenti in esso , riconta 
scinti in buona comunione , a ristabiliti alle 
loro sedi vescovili Tcodoreto ed Iba ,,li quali 

Si macchinò , si apparecdiià , u pieSlUb' 
~ ) si volle , si espugDd<qiie^'00[idan| 
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jgUwnle'pet sua natura , conte fegato da 
VflKtm tutti orientali, senza cha v'interrei 
nisse per:*eBtesso , nè pe'suoi legati Vigilio 
Papa , qnàntunque si ti-ovasse in Costantino* 
poli ne' ^orni di quel l'adii nania . Sei mesi ap 
presso TI. consentì pur egli ; e col pToeresso 
del tempo tutto l'occidente. E com quel Gon* 
cilio fu tenuto , e si tiene per unireMMSi 

Or appunto fu detto che qtie8t»G0n(d^ 
ripugnava pur tale condanna a quello di Csl- 
cedone il (jiiaie avea ricevuto in buona comu- 
nione li due vescovi Tee doreto edilia : ma fu 
risposto , e si risponde cIlc in queììo affatto 
non si disputi') , o non si volle definire su que- 

voleri àr\ .■ojicillo Itiion'o tenuto nella r-omu- 
nion delhi chiesi : e che nel quinto in Co- 
stantinopoli si rivide , e si proscrisse la natu- 
ra degli scritti , e si conservarono illese , co- 
me in Galcedone , le persone dei due l'eodn- 
reto ed ILa , non più presentì , ma estinti. E 
con ciò rimase , e rimane salva interissima- 
mente la coerenza del Concilio quinto co' duo 
precedenti senza che gli artifizj Etitichiani pO» 
tessero prevalere ad annientare il quarto ut* 
limato in Calc«done.contip4tloro.E in coni 
ftnnato dw naìi&«!M»«Pfl«ÌV¥4P«A 
e que*ta ^rina , m dM'-son» la savane la dn 
-vina. e l'ninuui ndl'atto' della ìncanoòoné « 
iopo^K aotx nna soltanto cotne ftt lo neseo^ 
hmento o eobcoRensa e ooofitue» di dae in 
mia natoRk dopo la incarnaùoile. ' -i'- 
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Siccome tal quinto concilio si riconobbe 

Senerale per l'aderenza successiva de* Papi e 
ell'occideate divenuta umversala nel Beco* 
lo iz. , non A aanvidift dia nfl'mimì tempi 
dofXtU t^elebtsuoiw m euo tslruta ùma tn- 
nulO .por genanfó da^ uni , e noa 
altii.: 

GODcludlamo. Le discordie nate pe'con- 
cìlii. non provengono dalla verità , ma dalle 
pmai(^ ;mgli nomini ; e ne' concilti terzo 

Jnart* i«i,q^ta non trovati contraddiùooe 
ell'iuw <lontro l'altro « onda &me whiainaK- 
Bo e rimprovero coatro la dtiosa, £ le tal 
concilio dì Costantinopoli conducen qnoUa 
ripu^anza ; mai ne avrebbe guadagnato gli 
amori , e la riverenza di uoiversals. 

CAPITOLO XVI. 

ceno ^ quatti.. . 

La rivelazione tìcn la orìgine pari , o 
quasi pari, all'uomo. L'onnipotente il quale si 
manifestava colla creazione , vi aggiungeva 
la- voce , B grindizj che la voce suppliscono. 
E j^ipìau u .parole di Dio ad Adamo , ad 
Eva * a Caino f a Noe , ad Àbramo , a Gii-^ 
eoUi«'(B«l.3&.). ed a Mosò finalmente. Ma 
tale rivdauone«^tfi confidata alla sola tra- 
dizione colla <|ual«. trasraatteast Tocalmwita 
di padre in figlio sin dopo b liben^tone d^U 
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El>rei ^It'Sgltfo : sia che vìvendosi di que* 
tempi > massi mament* ne'precedenti al ài- 
luvio , assai più diuturnamente , poteala un 
solo testificare b trasfonderla s moltissimi , 
sia che l'arte benefica dello scrìvere non si 
avesse , nè si rendesse comune se non dopo 
la età di GiacoU» e di Giuseppe (i) , quan*' 

(i) Àbramo, coma >Ì ha nd (upilda ZXIT. della 
Geneii, spedi nell'anno 5i48 dd mania il primario' 
de'inoininlilriaJ^arBn cillà dilla Meiopolamii a cer- 
««rvi li»'p«reD< di eiio Àbramo Dna douMlU in ispo- 
M per Iiuco, no figlio. L'iniiato, com'appariice dal 

dato epa egnipaggio aignorile tli cliecf cameli carichi 
di'ogid MrisU dinsU, e di toii di argenta e di oro. 
QqeaU età U dreotUma neHa quale le già era nota 
l'arM. ddki MriraM, Abtnad icciTeste atieo^ leuen 
rara ioArtaoo Ù *ad csBeinuti per ceriificare l>/i- 
cUeMA in MIO nome. Non^ineiia , aeoouda che ivi ai 
narra ,' A fa tallo per commìulaae in parole. Li p»; 
Muti coacedoDD Rcbecea d« cvère conaoiM in iapou i 
e tnuo à campie io parole ngntlmniM mta raHoi^ 
slìo di leiieni dò cbe addila cba di'qDe'^aral boiv 
vi era , 0 hod ai osava aocora l'arte d^o. activere. 

de' fralsyjTcìl'EgiHo "alfine «discopre loro: li riman- 



{er gH nn dell* leraia- Ptr 
lioiice^ita o ù lUfnl^ negH ' 
^ pRb «dopKIU, «MI 
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io là durazìone tanto diminuita dell'uomo 
■u la terra , abbisognava di nuovi mezi anco- 
ra da conservare e perpetuare i ricordi e gl' 
insegnanienti dei maggiori tra' posteri. Nei 
giorni però di Mosè , come negli altri succes- 
sivi del vecchio testamento , noti restò total- 
mente tradizionale , ma fu pur consegnata 
allo scrìttò. Tanto più che dovendosi a mano 
a mino ampliare, massimamente colle profe- 
zie dell'avvenire , <^asi con nuovi preludj 
dell'aurora sempre più vicina al giorno sospi- 
rato ddU mdenùone , erà neoesùtà dhe lo 
scrìtto tXMBSe , almeno par la jhù gratf JtKD> 
te , ferme le sentenze , intanto che U traSi- 
sàone ne conservava i modi della intelligen- 
za , o le interpretazioni con senso pereime- 
mente precìsa e certo. Colla predicazione di 
Gesù Cristo e colla venuta dello Spirito San- 
to , e sua dottrina ispirata nt-gli apostoh e 
negli evangelisti la rivelazione iii condotta al 
suo colmo, e terminata la serie delle verità 
da credere , sia scritte sia non scritte per es- 
sere già compiuta l'opera della salute , e de' 
mezi da ricuperarla. 

Ma sebhene la rivelazione tion più cres- 
ca ; è però da coniessare che ognuna delle ve- 
rità le quali vi si contengono , è fondo , o 
miniera inesausta di sensi preziosissimi. Più 
vi si medita e più vi si scopre l'autore onni- 
potente. Più vi corrì addentro ; e più trovi 
che spazj per l'infinito : più solchi il graa 
mare , e più senti l'ante odot^se de^ nwni 
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Breatù'delIè'dcIÌ2Ì&.Ella i questa rìTeUKioim 
come ana caten» di monti aopra monti ': jùii' 
he saIì , e più ne hai da salire : e ultimi 
alzano la fronte fra le nuvoly , u vi '^i yerdo- 
no. L'astronomo che più adopur-i ppiti-iii !i 
telescopi P'^ vede grande lo apeltacolo de" 
cieli , e più speiimenCa il.bisogDa di nuovi 
stramenti per meraTÌglie naovfité la itnmagt- 
ne , parnii , di chi veglia contemplando le 
parola del Signore. Kù haì tu d'intelletto ,e 
più avrai del dono celeste perintondcras^lifa 
so il tao cuor non b puro , se noi tieni fcr^' 
missimo alle invariabili massùne da credei, 
cime a punti di certo indirizzo , e di luce nel 
ilifiìiul camino « Indarno è fpipgfo tuo dono. 
Tu non vi cerchi Dio , nò Dio vi ti apre la 
ricr.liGZZ.i sua. Somigli a colui che vede le ci- 
Iic , ma non sa leggervi , o che accolta le vo- 
ci ili ntia lingua che non intende ; e ne iudo- 
liiia i sensi , e lì corrompe ; laddove so la 
pietà tra l'antica immutabil credenswi fomen-; 
ta il vivido intender tno diviene tutto tUt^Tj, 
quasi tadiee da tirare e spandere l'aiÌK^ tiels 
fa ItÌElBta y:<e da renderla di piccola gmo^M" 
ma oonifiaoide e frutti , quantuni]Md««jAvl> 
tere nràiSÌiuolaiddispiaW».^a'aeì'ld'kessoi 
Rovine -i &bctidl«>V' wUhi nò adàltò '^ntk 
«enti più iocoIm y mà imiii<» o piedi ^ dieWt 
teneri' aDitUi Nondbnenò rìt«ieiHlo ta le {ràffv 
tì^ tanaturk tua^ e:lp<eBsei« proptiaita4ÌiM 
testesso e non altri , ti dimostri per la età che 
procede 'più ampio , e matuto ^ e pie^qt che 



non eri. Corì èdello stato delUrel!gìoDe(i)i 
e diciam della fede : rimanendo sempre Is 
stessa in sua natura e caratteri e proprietà pud 
invigorirsi e proporzionate con torma più am- 
pia da rendere in se visibili tante tenuigsime 
parti , vincoli , legaini , rapporti , gradaeio- 
ni , cometa giovine pianta e l'uomo che svi- 
Inppaù a poco a poco eppure ò sempre la itM- 
M ^anta e l'nomo stesso. 

Or volendo Dio die sappiasi condisnone- 
tanto maravigjliosa della sua parola, e come, 
■e non cresce più la riveLaziane , può cresce- 
re lo spirito d Intelligenea , il quale ne mostri 
il tesoro sempre più mirabile , suscitò peri» 
più da! corpo del sacerdozio uomini singolari 
per pietà c per ingegno li quali vi sì applicas- 
sero , e internassero, e ritenendocomecertó 
le anticlie verità , ci vedessero ancora ciò cbe 
altri non sapean vedere , ma invitati e diret- 
ti. a vedere non poteano non vedere. 

Or questi uomini rari per pietà e per in- 
gegno « questi sacerdotali e poutilìcali esem- 
plari «lelIo'B^Eitad'iatelligenza, questi per 
obligwoa di mìniitteBt» intoitl alla, custodia 
delle sante cose , direinvano per tanto come 
i banditori successivi , i testimonj continuati , 
glieccitatorrdi tutti i credeirti a riconoscerla 
lede nello Stato della sua integrità , tra. Ip nuo- 
ve belle rìflessiooi delle quali arricchivano gl' 
invitati. E questi SOM qoèltiì quali conotoaià. 



nella chiesa col nome di Padri sloo a Bera3&- 
do dì Gbiaravaile , ultimo di quel nntneio. 

I Santi PoUcMipo , Ignazio martiie, Ku* 
itiatf ^ Jlptfifai> BiMriri^ Atmario , idoeXli* 
jèBÌ dMafetandiM « tfi Qwwlwnme , Ep' 
fanÌD , i 'tré Gregoij di Neocesarea , di Sar 
aianzo , e di Nissa , e Basilio il Grande , e 
Giovanni Crisostomo , tra'Greci , e tra latini 
ì Santi Clemente , Cipriano , Oliato , Giro- 
lamo , Ilario , Agostino, Zenone Veronese, 
Massimo da Torino , Leone , e Gregorio il 
grande sono iiisignissimi in (|upsta suriu. 

Avendo servito l'opera e la voce iliipie- 
sti a continuare o confermare laproiuulL'azio- 
ne e le verità della fede stessa pe'gi'anui ec- 
citamenti di una intelligenza più profonda È 
chiaro che dove trattano di queste verità deb- 
bano tntli dire e ripetere una cosa stessa : e 
che per tanto il semplice e massimo distintiva 
.delle verità sputtiinti alla lèdo ti che ciò sia 
da credere che fu sempre creduto da tutti O, 
Derogai luogo. Quodiemper, quodabomnit 
bus , quod ubique cTeditm»'*itii}t.- ~ i 

(■) ViDi.Llr.'T. iD.Ba FP.Ed.Tl«i.f.i./nf;wa 
iuat eiUholita Eeeletia magnoptn eurandttm M M 
Id tineamtu qia4 uBigao , pad tmnftr , quod a& 
omaliut endilàm ait. Om m tain vara pi^^rieqaa 
eolM^os». E nd 39. Qaid^miJ «nv qdamtis iuk 
MHOTD* rr KKTt)4,4ttiiiTUc(nDUN»i sTmiin», 
praet^ omnat t aut ttiaia eaiUra «drm ntumit ; id . 
intar propriat M eeeullat et privatai opinianadat » 
hmiaunU «t pMUat'aa ganmUt mitmtte* MCM* 
titeM ««rtfiim at, ■ • 
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Or sioooioe glì scrìtti de' Padrì lervono 
soprattatto a ravvivare dove sia i^ueata con- 
cordia e pei ciò quali sieno le verità dalla fe- 
de , quali le iaterpretazioci della parola di 
Dio t si è messa ogni arte a discrediUrae ì'ia- 
gtgno, la scienza , la crìtica , la diligenza , la 
suralei quasi la sollecitudine a tnorasa cUDio 
non lì avesse conceduti alla chiesa. Assai s^ 
rehbe da fare eccerìoni a tali dicerìe : ma per 



addirittura al subjetio , e sua bisogno , e di- 
co , che a dar testimonianza su le verità del- 
la fèda , lo quali invitavano i fedeli a ricono*, 
cere e coaserrarle bastava che i FP. avessero 
la scienza proporzionata ai luoghi o tempi , 
la scienza dcllu verità le quali ripetevano , ìd* 
calcavano , tramandavano, nell'ohligo sacer- 
dotale o pastorale in che erano d'insegnarla 
o continuarle , accompagnandole colle lora 
Spiegaiioni : e bastava chi: le pruponesswo a 
comunicassero per niodu che si aderisse agU 
ìnsegnameni ì loro , non sì reclamasse , e con^ 
traddicesse dal comune : questa essonda Ifil^ 
dialo , la convinzione , la certezza , che ttht 
era la fede , quale s'insegnava. Dico Ikastat 
ciò propriamente. Imperocché supuntaiinb 
scieiiza snffideote > e la neoenM^Mgui^^ 
la t arean quanto cerd^ana mi uaenìoa di 
fiffà miuigtoTO o^*aaÌT«ao. S di tal» sgìckk 
V issegnata in pari citcqataiiiiadGMiianwpro* 
Diìau^te vedere' ciò che ne era ^udicato al- 
l(>rat[«aiula sipiedicàva, £«eo^iua|MÌte 



non dilungarmi sopra il bisogna 
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di uomini allontanata» dal seno delf antica 
loro madre vuol biaBimare il tutto di que'Pa- 
dri , ciò prova che eglino così vorrebbero che 
fosse da lare per non credere , e non già che 
in qiie'padri de'credenti non fosse ([uanto ba« 
stava e basta a dar piena testimonianza della 
iède. Pertanto le Vitnpemiom presenti sa 
que'benemeriti afiàtto sono da traicurare co- 
me ìnutilissiine a toglimie o emiaiiinie l'oa* 
tonti. 

E ciò pnò essere di nniversale risposta 
anche allo storico nostro verso de' Padri , su 
quali non è egli cortesissimo. Per es. l'ossequio 
de'cattolici accompa^a la memoria del gran- 
de Atanasio ; ma egli ce lo dipinge per un im- 
petuoso (i). E noi rispondiamo che Atanasio 
era l'assalilo non l'assalitore , che difendeva , 
non offenderà. Le sue opere non sono che 
apologie della sua condotta , e de'Padri Nice- 
ni , o discorsi o lettere por dichiarare sempre 
più la divinità del Verbo impugnata dagli 
ArìaRÌ. Era ne'contraddittori frodolenza , ca- 
lunnia , inconstanza , imperizia : nè Atana- 
sio dissimula ciò che erano , onde far chiaro 
che non era da fidare su loro. Forse allo sto< 
rico nostro sarebbe piaciuta in Atana^o la dì> 
eeraìoq della causa , o la ineraa lenta > U 
le è vinta ( ooq vince, 

U savio cattolico sa quanto Cirolamo si» 
l)en«merito delle lettere sante p«i la (tiidiati»< 

(<) Tn». tr. 
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cima e ieiAe versione latitoa fattane dagli oti- 
ginali cha te ne aveano dirsit» o^reù , e pe' 
tanti Gwanwati o luce apaisavi a &(ùlitarDe 
la ÌDtdliganaa. Ma lo storico nostro a sva- 
riare t soapettì , come non ùa da riposare sa 
un, dice (i) : che teitt il catalogo degfi 
scrittori Èedetiattici nè i^iacfùadeSufino , 
perckè «fi ^rtiteOr^vnùuio.-eU pRtenzìo- 
ne non lucia ai^onentare candi«Esa m&Xo 
storico. Or noi nsponderemo die se Rnfino 
era nn orìgeniano , come lo storico esprime , 
Girolamo fìi sincerissimo. Imperocché Giro- 
lamo in quel cataio^ ordito affis di teapin- 
^re le calunnie di Gelso , di Porfirio , e di 
'Ciuliano(a), seguiva il disegno di mostrare 
quanti nomim insigni per sapere ed ^oqaen- 
za avevano insegnato e soatràuto la relìgiane 
cristiana. Or Becondo lo storico Rufino non 
avea fama limpida in tutto da comparire sen- 
za reclamo ìn quel numero. 

Per egual modo scrive (3) : Cimiamo prc 
iese in teguito che Origine fosse scomuaico- 
io : ma sembra che questo Padre prese (4) ciò 
che desiderava effeltivamente per fatti rea- 
li , maniera di ragionare assai poco esatta. 
Ma egli è da notare in tutto questo affare 

(li Tom. I. pg. 138. 
(i) FhsQrj Halaira EccleriutHpra n. ìgft, 
(3j L'Eiprit ia rEglHc eie Tom. a. pn^.' 1 3 5. 
{^) Il jmtmden e 3 pntmltrc tono dinrri 
■d t BK lo «orico nofUro dmusnda la gnduimi d** 
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che Origine TUtn cessò mai di esten ticorto- 
iciuto prete (i) e di esercitare in tutti i luo^. 
ghi le sue funzioni come tale. 

ho storico nottro indurrebbe acrederein' 
Cicolamo un incauto che prende par fatto di 
aldi dò che è suo desiderio e ne dà per c»^ 
gione cke Girolamo Deoe Ot^ne pw iscomn- 
nicato : dò ctie non Sa, Tue almeno debba 
essere il discorso dello sttnÌGo. Ma ^li prso^ 
de abbaglio. Demetrio , vescovo di Alesgai>- 
drìa , in un concilio di alquanti vescovi di 
Egitto lo depose , ed infine procedette a sco- 
municarlo , sebene lontano. Che se altri non 
lo esclusero dalla comunion loro , ciò mani- 
festa t'autorilà loro di poter secondare o nò 

O la commiserazione verso di esso Origine , e 
non già che la scomunica non l'osse proiiuO' 
ziata. £ cortamente ci l'u puro un tempo 
quando costui'non potea nell'Egitto almeno , 
nula da. prete , nè comunicarvi (a). 

Abbiam veduto ( cap. 6. ) ciò die sia lo 
storico nostro verso dì Agostino : altrove ci 
dipinge questo Padre tutto ardore contro Pe- 
lagio e li Donatisti , non per la difesa della 
verità ma perchè dalla sconfitta di questi ne 
dipendeva la fama sua (3). i 

(l) La tcomaaici ddd toglie i caratteri ucerdo- 
IhIÌ : perlutD rsiiere riconMciulo per prels non è 
condiiCiiiia jpa iHuieiiMTe dk idiDUMdu di qaalla. 

(li sitarj aiume EcMani^ u. i3i.. 

(3) L'oprit da r^)ÌMtcT«in.3^pig. tp. l8f. 

l3 
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Ma chi lia Ietto gli sctltti di Agóstìno in-" 
torno (jue' subjettì ricorila , e sa , che «gU 
operava niosBO da vivo zelo dell'onore di Dio , 

e però non stiamo qui a bada in disciosliera 
le imputazioni di calunnie troppo manifeste. 
Aggiungeremo , ciò che debhe valere assai 
più che tutte le affermazioni de'contrarj , che 
li Maurìni li ipiali publicarono le opere tanto 
da loro esaminate di Agostino pronunziano 
m la coadotta di liù verso i Donatisti (i): Il 
SMilo Dottora non coatn^pota a quetti aitre 
anni da fiwUs éi una carità , ai una doi- 
cexMa 1 di una pamiaum imbicihile eolle qua- 
li corredami tutte le dispute , o conferenza 
tue avute con quegU scismatici collo scritto o 
colla voce. E quando Agostino stese la pri- 
ma opera sna contro lo scritto non giusto di 
Pelagio , tacque (ù.) per fino il nome di que- 
sto , intento a non parere di biasimarlo , on- 
de pili facile ne fosse la medicina. 

La storia non tace, ed io noi dissimulo , 
che Cirillo Alessandrino, scrittone assai da 
me letto , fu d'indole anzi risentita. Ma lo 
Storico nostro ci chiama alle bassezze , quaiw 
do scrìve di Cirillo (3) : £^U era geloso di ve* 
der» il concorso straordinario, il quale attrae- 
vano le fexww iTIpaxià, famssa Platonica 

(l) Angutin. Opw. Tom, 9. prefUon. 

(1) Asgnuln. 0^. preAs. ia Tcm. Z. |. Tilt.' 

(3) Ton. a. pig,.ssa. 
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filosofessa, td egli la fece assassinare , evil- 
mente, E^li dil questo lappitito su 1 aiitoiitii 
dk uno scrittore pagano : di poi dice elio So- 
crate f lo storico Ecclesiasiico , imputa il 
latto ad UDO dei Iietton dt Cirillo , nomin»- 
lo Pietro, acceso da questo che riputava la 
£Ioeo£l «sser cagione delle discorilic tra Gl- 
ielo O li prefetto di Alessandria ; e linaìineii- 
te ohe Filoetorgio , Amano di massime , lo 
DfKXure a tuftì i consustanziaiisti. 
. \ ,(kfk ^ttnbuir qtiella morte alla ro^9 
f$^5^. Al (le^woordie è ben altzoj^ mp 
|>u tarla a djatfa gdoso. Lo stcKico aaa dh- 
sama quella gelosìa di Cenilo ekreca i9P<^ 

ma cagione «ode prOTonune da log 

za chesapptaoojKHliberanene. 
lo fitonco nostro (MQStderare cbe Ik-qi _ 
qui da lui prediletta non è secondo il cuore 
umano , i; yn-rn hiha , ne da riferire. Irope- 
l-oa-ì,r . Sì: TatlL tt.. non si^i rattri-mito , snim 



f.'mmo ' n ' ' 'i^'^'lird'l.ìkt" 

ta dallo storico. Ma il sapere di Gesù Cristo 
*hitt'altrp chea^Q^^ipne _ e alle pla- 
>rai^e ide« 3(^^ti9;,i9(^,as$m$i gli ?ìi&ai 
jiaiOesu.Gnato. |teitaiito<l8wloda sni^tost^ 
sioa è secondo ilGii(M':'«deerig^i'^F|^ 
me fàlsj^^itttvantÉ^ li^^^J^PTC^- 
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rj([) equel noto fìompendiatore (a) più cauti 
asmi preti; ri SCO no affatto la cagione presa da 
questa emulazione. Ma Io storico nostro, alie- 
no com'è dai Padri , cerca di avvilirne la fa- 
ina : ma. Dìo rimanda la umiliazione su lui ; 
mostrandone vane da per tutto le armi , o 
lavorate tra i fantasmi di un sogno che infà- 
tua , anzi elle tra le considerazioni di una fi- 
losofia che ammaestra. 

Filostorgìo , oome Àrriano, rìferigce seti* 
tenze non degne , e contradette da tutti ^ 
altri , m Giv^wio Na^nseno e su Basilio « 
oongiuatiGsinu di amiciua , e sostenitori sso' 
j}ediie dell'essere le tre divine pemiae oonsu* 
Manuali. Lo Btorioo nostro addita la oontrad- 
disione di tutti gli altri ma racconta tuttavia 
le non degne cose scrivendo (3) Gregorio di 
Naakatxo, egli (Filostorgio) dice ed il suo 
con^agno BaliUo ìlGrande predicavano pu* 
iUcamente che il Figlio di Dia non si è fatto 
qià uomo, ma ehe abitò nelFuomo. Se ciò è 
contradetto da tutti gli storici , se vi ripugna- 
no in tatto le opere di que' santìssimi e aot> 
fissimi itoniiqi ; Vet^oiti volea ohe non jiiù si 

(i) RniT,BiilolreE(M!lsalutlqaB».4tS. tn< 
IO dw a fkiTj , come onm nclU •pntuioae iD^ 
«cria tua, lien propotito di tecsn tolunto oaMeBUi 
ndonl. Fa perà canosccre che le sesuls Me noi| Cdw 
M cote, n pramnte un ti dica, ■aonnocln t(Ì|«t1 
Mnide . te»uio cju mn. impon*. 

ffiofda V. art. VI. Sabi CttUIb. 

(3) Ii'bpi^t d« VSffÌM iq. T«a. 3. f«(, 



Digilaed by GoOgle 



ricordasse ciò che si rinviene Palao-perùni 
parte (i). Ma lo storico sembra dìlettarn 
h calunnia vada , come nebbia , su que' nomi 
Iprandi. Le nuvole non istanno nel sole ma 
nelIaLaSMSsiina ragione nostra , eppure scolo- 
rano la immagine bella di quello nell'occhio 
de'rignardanti. È questo il bisogno , Il desi- 
derio , e certissimamente la mira non cauta 
dello Storico nostro intomo de' grandi lumi- 
nari e Padri della chiesa. Egli avverta però 
che le nuvole ricadono in pioggia su la terra 
dalla quale provengono : e che l'astro con- 
dottiero del giorno ricomparendo più vivido 
mostra clic la dimìnuzion della luce non tu 
Bua , ma nulla terra eli;; uvea date le. nuvole. 

7.C dello storico su Gregorio Na/ianzcno (a) 
perchè si mise nella sede vescovile di Costan- 
tinopoli mentre viveane il vescovo suo legit- 
timo. Era questi Evagrio elettovi dai pochi 
cattolici li quali rimancano in Costantinopo- 
li (3) , ma cacciatone , eletto appena , dall'im^ 
peradore. £ Greg*^ fa riputato da' vescovi 
come l'umco , opportuno a ristorar quella 

(]) L> KDIéDza retllnima di Gregorio Snwo- 
icno in lalo «rgominW ippariicp (invaila primi sua 

nixlio , ì)aii et Jlonto. Unum ex iilroqiii: , st iiinim- 
que per unum. E Barilio nella episloln otlnvs 5- 0. lil- 
CB del Figlio: gai verbam Bit et caro facius ci : ci 

7o Tom. ». p«g. 46. ■»». 

(3) VUvKj mMirt Eecl««iun^ ao, 3j9- 



chiesa , e vivificarvi la fede : e diiamalo , » 
Stimolato , e pressato, venne ; eia fede riacquU 
8tò l'antico splendore. Egli ta solenaemen^ 
istallata vescovo di quella città ita un oonOw 
lio al quale presedette S.Meleaio. Nmi 
cile saper v^ere cosa mai sia da rìprmdbre 
m t^econdoUa. 

E qui oesto di r&ccoglìer fià oltre le vti^ 
porasioni dello storico nostro toptU ti e" Padrii 
AblÀamo per buoni esempj veduto che Mccho 
detonano e mancano. E con cì6 ritcrrem fer-i 
mamente clie la seriede'Padri fu dono insignis. 
Simo della providenza tanto per testificare le 
verità sante , quanto per ampliarne, e rego- 
larne lo spirito d'intelligenza e che la n na- 
ni mi tà o quasi unanimità di essi Padri in taU 
to il tempo loro , è dimostrazione Gwdssìina 
delle verità spettanti alla fede. 

CAPITOLO xvir. 

Invariabilità dei Dommi Cattolici. Contrad- 
dizioni non giuste dello storico. 

In tanto malvolere dello storico nostro 
in vaso de'concilii generali e dei Padri niua 
mtto Te n'è piò brusco , 8 più dissolnto , 
àaà desolitore , qtianto il presumere e divut 
gare cte in qnelH s^ìuveatarono e fondarono 
e diedero da crédere dommi noìi piima sen- 
titi , e nuovi in tutto. Imperocché se ciò fes- 
se , non avremmo la rara e belU «oiUi obe 
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tanto celebriam nella chiesa , e non più la 
condizione in lei di apostolica per la (piale 
ci discerné dail'cmole non dcgae, pe' natali 
troppo dissimili «ella origine e negli anni. 

Ma bea potrà lo storico nostro , come 
tanti pur fecero , vociforare con clamori not- 
turni , diurni , e postumi su le innovazioni 
fatte ne' donami dai conciiii, Egli dimostrerà 
fex tanto ciò che pensa , e brama , e procura , 
jion però potrà mai far chiaro , e convincere 
iche aò sia .veramente. Ora del pensar lui che 
la .cjiìesa ha indotto pe' conciiii generali mu- 
tomeuto a novità »b* dammi dan chiara testì- 
TDonianza quelle sue voci (i) comunque sia il 
concilio dì CoslanlÌHOpoU , quarto dì questa 
città ii era congregato per procedere in a&- 
bi> su gli nffari del cristianesimo, e per fare 
da tutti riconoscere la dottrina la quale si 
dava DI NUOVO per ortodossa. Alle miLili voci 
concordano pur quelle dui |iriitio tomo (a.) : 
Contro il sentimento deg/i aiioUoli il cristia- 
nesimo si era caricalo di grande quantità di 
dammi, c li mijicTi': e altrove (3) la eresìa fa il 
domma (4) come noi spesso avremo la occasio' 

(0 Tobi. p.g. 44- , 
(a) Tom. pnm. pig. 14. 



e cDrioia : 1» voce haraiia «^«8000 la greca ueriTB- 
lione propriamenHi, t netta più. Ulta dì uso clie di 
dKa «aaUÉMoto , od 'IlùpaiBM 0 oonlea. Co» ciò U 

■MI p«r ntutj i d<mniÌ«*Mw kbm U Kclla 
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ne di osservare net corso di quest'opera, e la 
resistenza a un precetto è ciò che lo stabili- 
sce con più di forza e vignrK ([}. Ma basterà 
per tutti gli altri testi analoghi produrrò qiie!- 
■lo che 9Ì Sa nel tomo settima alla pagina ijua- 
Tantuno in queste parole:// cattolicesimo tiià 
bruscamente la linea di divisione tra sestesso 
e li novatori: quanto questi aveanù attacca' 
■ to {a),fu messo tra i dammi della chiesa Bo- 



^prima c leBÌho e poilapAtria. if ò , ris 

S. a<f. Tom. IO. SB. PP. ed. Yen. pie. ii3. 

(i) E U resHtmta a precetto è eiò che Io 
■labilÌKB CSD più di foTia e vigore. Qu«iio lingnig- 
gio è strano : Tale : il far di inuo per ibbitteie oxa 
con e uucmuli. La adapenTÓ «Ìto da'tiidDTirf ad 
abbattere li rapnUica i l'tbbetW , la diitniiw , atta 
la ilabilk meglio locon, Q Gmne cba pranie eIì irgiol 
sii «compoiie finalmente, dod li rauoda. CSe te tra 
Si aMahi e gtt urti elli celeri cok se vediamo la iia- 
hiiSA pHi certa di qnBite ; dò ù dalla conporacione di 
'Dio pnittttttva «smprei'piit mauifetto , quaiiio i mag- 
iara il perioi^ ddla io» cliicsa. 

(iV Qni li direbbe: le fu aitacciloi danquegik 
m'cRttDl{«i enMe*ii. Quando i Bomaui siMiiroua Car- 
tR|^M ■ NDmBDiU , gifc Cutagioe i NoDuauic brìi» 
laiau ad (mini d^oiùvcHO, 
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mana : ed il Concìlio di Trento convocalo pef 
mantenere l'antica credenza anso' oh* Reu- 
cioNE MUOVA. E perciò nel tomo ottavo apa-i' 
gìne quattrocento settanta si conclude : Li 
domnii e la disciplina non subirono più d^^ 
cambiamenti notabili dopo che erano stuti 
fissali dal concilio ài Trento. 

É dunque innegabile die Io storico no- 
stro pensa che li dommi sieno stati alterati , 
ampliati, sostituiti o riuovati dalla chiesa o 
-da' concili! g massimamente da ^odlo di Tren- 
to. Ho letto o meditato aftcVio non poco la 
sante coso nelle scritture, n«*Padri , ne* teo- 
logi . Dopo tanto , io porto con me la convin'' 
afone intima , e viva che non si è fatto il mu- 
tamento, o la novità la quale ci si vorrebbe 
limproverare. Ed io ne ripeto la splendida te- 
etimonianza ai presf:iiti e futuri , la qual dee 
valere almeno in distruzione delle nude afiér- 
magioni de' contrarj. Nondimeno « porta il pre* 
gio che prevedasi regplatamenta intorno là 
materia che trattiamo. 

A procedere con buona fede e con indi- 
rizzo certo per concludere , fa duopo fissare la 
nozione della voce domma. La storico doveà 
far ciò ne' primi due tomi divulgati la prima 
volta come un'opera a parte da^li altri sei to- 
mi , che poi le furono associati : Ma egli noi 
fece , almeno quanto gli bastava , e lo supplì 
nella pfeìazìoue del tomo terzo pas. x. in 
quelle parate. /o oUseivapoTÌmeiUe della pa- 
rola domo» in tutta la tùèmùme. Ut quale 



può competere ad essa , cioè a diro , opinione 
tanto tu gli articoli dì fede che su quelli di 
semplice precetto . Laonde io chiamerò dam- 
ma tanto la divinità di Gesù Cristo , quanto 
la validità del battesimo degli eretici (i). I/i 
altre parli (a) dò che è damma non deve in- 
tendersi se non ciò che riguarda la fede so~ 
lamento ." ed allora io l'oppongo a precetto. 
Per esempio la consustanziaìità del Figlia 
col Padre è un dogma : ciò che concerne il 
battesimo e Pepoca nella quale bisogna. ff~ 
tleggiare pasqua Mcw preettti 90. 
(ka teoiamo qui un poco la noatra oon- 
" londo lo stoticD il domma tal- 



{.) ralidUà del hall 

è l'oper. operai» e m 
iramemei È untenia io 



Juantnnqne poi Kiiii daJla cliic^B , iiù si potrebbe vtt- 
■.n illrimeDIc pa altro comiindo orni pTccetiD, jla» 
I. dabiplli.}. 7. Ifot dieimmi boptim 



Soiuigliiirebbcro al principe il quale ci varìaHe quaiv- 
do gli pare il valore delle monEie medetime , gìàmetse 
<D cono con preuo certo. Lo itorico ooitro i loda- 
*(de almeno perebè ci là tati n Ul hw iBtMnm ^ 
9 OfÌMR dì «Un(ll 
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xVÀIta è mia a^nnìoM sn g!ì «tlAaAiX:teÌotè! 
cioè SH ciò che si crede. É noi» cìtd il credè* 
m^è'iitttiUrdare come ^erdsaiitta una senten-i 
■la per rautorìtà del rìrdaat* : e l'opiharv è 
temre nba sentenza come incàta j cioè vxHne 
Don creduta. Dtmque & domina il ipale sé^ , 
eondo lo «torìoa h uni ojMiutHie in di che «i 
crede , sarà acatenu da ei«d«« Mnsa ère' 
deilai cioè il ifomma è niente. '' 

' Talaltrà volta secondo l'antore nostro il 
domma è ciò che concerne la fide iti ojjposi' 
tàene al prcctUo : come se quanto è fede noo 
sia nwessariamento ancora un precetto ; ciò 
che è falsissimo ; per es. la fede riguarda , 
insegna la unità e Trinità di Dio , li premj o 
pene future ec. ma insiemeèun comandocbe 
io deliba credere Dio uno nella eostanEa etii« 
no nelle persone : come pure è Un comandò 
che io debba tenere per certi ì premj e le pe-i 
ne dopo la vita prefcnte. È un domma la ve- 
rità : » de« amar Dio t^ta nei stessi , 
tdtti cOMe nùi siesti : ma tal damma è pnrtj 
an maDifeato comando. GoA non è giusta U 
CMUideraEione indotta dalla Storico dì 
<^rigtt»^a la lede con of^potizione'iil 
c^UO'per dMÌfnue il doffUttà.^ se vorreon 
eòUti«AMìldDninu,cioè ]a«>m 4^ rìgnaiu 
da lafifl^ijj'biUza ^«icetto , avrem di nuoni 
Che iÌ<A»«tltà «tota da credere sensa il dcbi-i 
b dì <cWflM&ì tioò'£, ènovo il demma «atà 
cbta da ^^Kidrae senza ^VédMla. Iddio Boh ro^ 
GODseDtin dw sia per esser tale mai la 



mia Fede. Lo storico veda cbe tali sue spoSH 
zioni non daranno mai la luce, per dare la 
quale esorto a scrivere secondo che e^t d^- 
ohiara , e non una volta. 

Pertanto a fissare il senso , e precludcr- 
pe le cootenzioni , diciamo che per domma 
cattolico s'intende una verità rivelata da Dia, 
g ^manda t a da .credere per l'autorità tU 
eiso Dio Tìi/eUtnte. 

Tal UQzioue è precìsa , chiara , e comu- 
ne. Tolta la rivelasione non conosceremmo 
affatto donimi da credere , e tolto il comando 
di crederli si renderebbe inutile ogni tivela- 
zìone. Finalmente il domma è una verità non 
un^. opinione. Imperocché la necessità della 
rivelazione si fa conoscere appunto dal bisO' 
sno in che siamo di lasciare le incertezze e 
le inr]uii;iiiu(]iiiì su le massime e modi da te- 
ner noi i:iJiii;iiijiti con Dio per possederlo sve- 
i:iL;iiiiriiiii; in line. Or se i dommi fossero opi- 
nioni , v.ilo a dire incertezze , noi con essi 
avrennno jiresc, non Lasciate le incertezze e la 
inipitetiiudini su tali massime e modi ; cioè 
non avremmo avuto rivelazione. Dal che sie- 
gue che o ti dommi sono ben altro che opinio- 
Qt, o non abbiamo rivelazione. Ma la secon- 
da cosa .è Saìi& fin per lo storico per quanto - 
dall'opera di luì ai raccoglie. Dunijae si dea 
^l^fiiflfix^fì^K idommi non tono opinioni : ma 
Jgno m^liy»^ « <''^ '• sono termine 
tsntiment» , e noq scal^ tciso il teimine suo. 
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Determinata per tal mndo U nozione 
della voce , esamÌDÌamo se la chiesa cattolica 
o^Mncilii generali lia mai variato , o potuto 
variare, ^tteunto , o potuto aggiungere dom- 
IffilalciiaoPE^Ii è da concludere immantiDcn- 
te>(lh«nOW%ì è fatto , nè potea mai far mu- 
«pmeub^torità sn'dommi dalla chiesa dtsper- 
ÌMe>aq^^^^ta. Imperocdiè (^ahmqoe toI- 
ik aacqq» eoDtrovenia o dubbio m {[tulche 
verità aa CTsdcFO la diieu diq>ena« ia(ftaiw 
tahamòprà sonito e seguirà il metodo di lì^ 
cercar» ^tteotUaìmimeiito e redw» ciò dia 
ella tieB»>nd dapesìto afBdatoIe della riTd»> 
eioue di Dio scritta o tradizionale. E le verità 
che vi mira o trova con veduta o gi(idÌ7Ìo uni- 
versale, cioè unanime , (jucsii; iiiiiiKa i lio vi 
sono , e le opposte , intima min vi sono , 

può ammetterle. È questo un iatto replicato , 
costanti; , ftolfune , massimamente per tutte le 
discussioni dc'coiicilii , ud ultimamente per 
quelle in Trento. E comunissimi tra'cattolici 
sono i trattati àe^ Luoghi Teologici ne" quali 
s'insegna che a punto così dee praticarai, e 
non àhrimente per eccezione qualunque. Ora 
un tal metodo è quello di ritenere, di conser- 
vare con la vigilanza vivissima, ereditaria* 
continuata , inalienabile , e eoa la piena testi- 
monianza di tutta la chiesa , e non queUo i& 
abbattere e laecia» , 0 di linoraie , e yajiara 



Ponùtno rfw ifi» ^ 
serhatdj custodite eoa gCuMMi 
le, non iuten'ottairaaia^iiarissiiiie',a){>ntiBt - 
sculle , o fu*e , o ricavate con parlicine , rstr 
lie in coniinessura , e potiianio ciic insorga 
dubbio Bii l'esservi o no trtluna di ipcsLe , e 
•e ne disputi e contenda lino alla sedizione. 
Irttaotto il capo della città co' suoi magistrali 
n raduni , e viriti , e cerchi il de|V}sito dì 
quelle nntBaeim e l'antico registro , e poi eoa 
|>ublico bando dia coato di quelle che vi fu- 
rono «sodo, e vo^uicbe si riconoscano per 
tao t W3 rimai «li confesMre o far coofessara 
eoBie eoe quefie cbe ab vi sono , ab vi luro- 
qodwili ^ffsi serbatm suoi ed iaviii tuoi 
«veiràre e vedere quelle obe vi si tro«MMH9> 
Tisi tn>vaiK»,encaiioBeere da loi»Meirò]^4i 
^tre noa vtì ne «odo nò potè mai eteerri ìm^ 
ga |>ere8se tSQcbe (eeondo il coafroidoddlft 
antidiB des^iziooi. le. dimmda , lat ^udo « 
dichiarazione, prwnuìgameiitodeUeiiiunagtiu _ 
esistenti o no, con invito a.titttidi andare • 
Vederle per sestessi potrà mai dini variadene ^ 
orinovainento fatto delleinin]agini?0^wiTOr 
che il volerlo così chiamare SM«bbe tenntai 
per demenza , e cdunnia iatoiberdìMia. 

' Cosi è delle verità preaioHr^UKsel^or- 
ne di Gesù Criato , e direi eoé/ esseie con. tatto 
to ^ ieopegno die ciò siàr ijtKKactstmQils? 

Tcdtit mi gfaa deposita dn|l«Mn^M^ «UH 



traJizinne. Ma la chiesa nel passare dall'ii»- 
ianzia a stato più maturo , eccitata aazt n»* 
cessitata a diligenza sempre più grande pa* 
nuovi assalti ricevuti di ogni maniera , nella 
ekte^'Wfegge , ha già considerato e consi- 
SKWatiqttoM'iion per salti di secolo in secolo 

^^ftV' « mì^iaja del corpo del suo sacerdo^ 
.MAsiiBB ha già tenuto e ne tiene presenti i 
Miuii^ le intenzioni , lo scopo , l'armoDia sor- 
idBìbe co'mezi e colle solennità del batte»* 
MÉb^ della penitenza , e degli altri sagROnen- 
llii^«o'riti del sagritizio sempre lo Stesso^ 
eolle preghiere , colle lezioni , colle istmuitt^ 
ni fra '1 popolo , colle successioni de' pontefici 
&oniinì e de' vescovi , colle spiegazioni lascia- 
teci di mano in mano da' Padri dell'ultima 
anlii:hità sino a noi. Pertanto fedele , incom- 
parabile più clie mai per la scienza o custodia 
del deposito delle sw. vcritù , nel casf) che 
siane investita e combattuta qualcuna, la cìjie- 
6a di Gesù Cristo rappresentata dal corpo de* 

legge e cerca , ma con tanto più facilità quan- 
ta è più la continuazione dell'esercizio Otto- 
ne : e per antichissima replica ci& die vi trt» 
Ta con tanta maggiore facilità i^^idtD'«spoita 
risolutamente e vuole che ùasrioonMUiMuWV 




Questo ci diedero e ci danno , questo 
eBprssiero ed eapri mono , questo promulgano, 
intiiiuiu>, vogliono le decisioni , e defi^isio-' 
ni , riioliiEÙxu o decreti , e simboli o canoni 
da' generili omcilii. Di guisa che dt^Jiiam 
«lire di età che nuori sono gli inriti , duotb 
le repIii^B ddle iotìmazioni a credere questa 
o quella verità , e fugare qaesta o quella di- 
siti , fl non già nuova la verità che vi s'inse- 
gna , e U falsità la quale vi si è condannata 
per nuove occasioni. 

Per cagione di esempio ; correva il secolo 
terzo della chiesa verso il termine suo , u 9a- 
beliio parea volerci far correre la religione 
stessa di Cesù Cristo ,3nnuDEÌand(i che io Dio 
tre sono i nomi , tre gli atti di una sola pcr- 
Gona , e non tre le persone. Nè andò la chiesa 
con l'attonito sguardo su per le scrìttare , e 
sa le tracce snccMiìv* della credenu de* ano* 
maggiori, e ri rileate , e ri ritrov& ohe non 
tre noini , non tre atti ci odoravano in Dìo di 
una persona ma tre penooe v»e, coeleme, 
eguatissime : che nella virtù e nei nome di 
queste indivise eppure (Uttinte siamo rigene- 
rati nel santo lavacro per correte al tnoulo 
nel dolo ; ed alzò la voce » e la proindIg6 , 
come poteasi allora con nuovo imniingio.a non 
con verità nuova : e pienamente infine anche 
DqI simbolo della generale sdunanza in Nice» 
pèr la condanna stessa di Ario e saoì partn 
giani. Riconobbero i buoni jaell'anmimiio DUO- 
ro la voct aniidliuima , iavarìalùU delta loc 



matlre e la venerarono ; c la divinità si riten- 
ni! , qiial era , una riclla sostanza , e tiiria nel- 
le persone; o fu riuordata con fragore di ce- 
lebrità più grande per la nuova testimonianza 
rendutale. 

Ben è vero che una parte di uomini stac- 
catasi dal seno della chiesa cattolica oggi ia 
prova di toglierle tutto il fonte e la forza del- 
la tradizione, onde imputar come nuovo al- 
inea quanto è fondato o spiegato su questa 
tradizione. Nel che somiglierebbero colui che 
ÌDuanzì mi togliesse questo o quel podere , 
questa o quella proprietà , e poi volesse prò 
varmì che mai appartennero a me nè quella 
proprietà , nè <|uel podere , nè 1 frutti li quali 
vi si generarono o generano. 

Risponderemo però che vi sono delle prò- 
prietà chiare , inalienabili , le qnali per quan- 
to si vogliano rapire, non si rapiscono. Per es. 
l'esser (Ji nomo include l'anima, il corpo, e 
l'arbitrio dell'anima su l'uso de' sensi. Finché 
si considera l'uomo , non può torglisì ninna di 
queste proprietà , possessi , condizioni . Cosi è 
della chiesa di Gesù Cristo. Finché vi rimane, 
e vorrem concepirla , non può levarsele non 
scrittnra, non tradizione. E levare l'una sola 
di queste è levar tutto. Imperocché la chiesa 
cominciò a fondarsi da Gesù Cristo negli apo- 
stoli e discepoli , e poi a propagarsi da lui per 
mezo di questi colla parola viva , non scritta , 
ma confidata da osservare e da custodire. Gioò 
l'orig^e , l'impianto primordiale delia chiesa 
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in getuto ; o' creata sa la trwliùone; E n'on 
vi è, né si a in mette traditone, non vi ò dui 
stata h iwigiRa d«Ua obiefia, eioè non vi è 



Dunque oè dee , nè póà ritinaiarti la tradito' 

ne , e seguito suo. 

Fu poi scritta è vero la rivelazione di 
Gesù Cristo : ma la tradizione costante della 
chiesa è (juella che ci assicura che abliiamo i 
libri santi , e quali siano , e come provenuti. 
Pertanto lavar la tradizione è distruggere pur 
le scritture , o, ciò che torna allo stesso, la 
certezza delle medesime. Tolte poi le scrittu- 
re si dichiara falsa per egual modo tutta la 
tradizione la quale le riguarda : e scoperta la 
tradizione per falsa in tal materia gravissima , 
niun più vorrà tenerne il minimo conto nel 
l'csto della religione di Ge^ù Cristo. Or non 
potendosi levare la tradizione , senza levare 
m un tempo l'autorità o natura delle scrittu- 
re , nè potendosi levare le scritture e non 
tradinooD qual ci fu data ; chi ammette le une 
ponpuà non aaunetterelealtrc.Masiammet. 
tOQole scritture da tanti c tanti disgregati dal 
nottpo consorzio. È dunque irragionevolissima 
la cospirazione a ifisiittondei c , e di.sprczzarc , 
« ripudiai-i,' hi tMili^iouL-. 

Anzi lo o.,dìi,ieiLi h tanto più disarmoni- 
co , incon venienti; , imperdonabile , (pianto 
cba lai tolta 1 dascuuo diviene l'interpetre 
uatonle ddle «crittare ; vuol di» se le iateu- 
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derà come vuole , con tanta varlelà di senten- 
ze (jTiantì sono i capi : nel qualcaso non avrem 

Sia la certezza ma un parere per la fede:cioè 
1 fede sarà distrutta , e con la fede la chiesa : 
e senza chiesa non avrem più che fkrecol no- 
stro divino Kedcntore e maestro : che è qua»- 
to dire che non vi è, né vi fu nuki,non «bso, 
«OD apostoli , noD primi ctedentì , e non luo- 
cessione di questi ; e con ciò finalniente ^ che 
-io il qnale credo , io non credo. 



ci considerazioni filosofiche e politicbe. Ed ir 
Irnona polìtica , in buona filosofia , 8Ì dee t»- 
ner conto di:l giudizio di tntti anà che di cia- 
scuno in sin;;olare. Ora appunto tale è II me- 
todo della chiesa dispersa , o congregata pei: 
la ricognizione delle verità confidate a lei da 
custodire. Quando applica , usa , esige la tra- 
dizione , ella siegue il giadiaio della dtiesa di 
tutti i tempi e luoghi , o non di uno e di tu 
altro (iisgiiinUmeute , se qoecto non concor- 
da con gli altri. 

Pertanto il costume della chiesa dì affi- 
darsi alla tradizione , è debito di filosofìa , di 
politica , di senso comune : è necessità di con- 
cordia , è natura finalmente a conservarsi 
chiesa essa chiesa ; è lampo e manifestaaione 
del superno carattere che il suo isti tatore. di- 
vino le imprimeva : E chi nelle ricognizioni 
delle verità dell» religione volesse non pen- 
sare a tradizioni , costui mi cbiederebbe che 
io pensassi della chiesa non cliiesa. Lo atoci- 
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co nostro , filosofo c politico , non vorrà tanta 
iocongruenzu : o con ciò dovrà tener buono il 
metodo delia chiesa di Gesù Cristo a ricono- 
Bcere le verità della sua dottrina oc'iRezidul- 
Je scritture e della tradizione perpetua di tutti 
i tempi e luoghi. E con ciò noi torneremo a 
concludere che non si è mai fatto, anzi non 
■ti potea mai fare mutazione o rinnovamoato 
islouno su Io verità della iede. 

Oc questo convince insieme che è ùHa»- 
almo e smentito il dire (i) ì dammi cristiani 
che rum presero la orione se non verso ìa 
•metà del terso secoh nella scola di Alessan- 
dria dal miscuglio della filosofia plalùnioa 
■con ì principj semplici loKiati dagU apottc 
A'cc.eo. Impeiocch6 li dommi preesistevan» 
alla scuola AleisancUìnB di qum ócrni : and 
(questa perchè preesistevano si adoperò nello 
Epiegarli : e se talvolta ne corruppe i sensi } 
furono riprovati , come appari manifesto per 
tutti i clamori sorti contra di Ario. 

È Lene poi di avvertire che la scuola di 
Alessandria nel terzo secolo era in fama di 
scienza grandissima , ed intanto secondo lo 
Storico nostro vi scaturivano i donimi nuovi. 
Or tale sentenza distrugge l'altra proposta da 
lui con dire (9) , le religioni dommatic/ie non 
ri stabiliscono ohe an seooU ^igaataiaa o 

(1) Tom. 1, p». Si. e iredl Ton. i.pu;.*i9. 
(•) T». S. fMf. 3,6. 
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ti^Vìnfajuàa de' papiri ( i ) ; per k tentico^' 
BÌoni nascono le sottilità puerili le quaUjor-f 
mano e dioidono le sette (a). Il progresio de^\ 
lumi fa sparire in un tempo agli occhi della 
ragione le eresie e U dammi cu li qìutli à era^ 
no fondate {%). 

11 Cattolicesimo si è trovato e si trova 
tuttora nella luce delle scienze e sa dì non 
aver perduto anzi di non aver potuto perdere 
neppor uno de' suoi dorami. Ciò che si crede- 
va , si crede ,conie il confronto di tutti i tem- 
pi fa coDoscere indubitatamente. E niuna 
Scienza , non cosmogonia , non chimica , non 
fisica , per quanto sia nuova e progressiva ueL 
suo stato ba potuto sin qtii sorprendere , e 
presentare una difficoltà novBg reale, e non- 
solubila contro la religione di G«sù Cristo 

(i) L> relieiDoe di Geiii Crlilo iorg« e i! prò- 

ri noB già Della in&ncig ma nel molo oltsvD che 
il wcnlo d'oro, del più grande dei popoli, qnale 
«■ il Ronuiu). PertaDla l'cuer .'one deUD itorica a 
Itln ertncipKlinmte in liipetto d«l Ccutitneiima , con- 
tro u quia egU iniric Rrgameaiare, 

(a) La MDiicognitioni noa iodo 6aa1ineiUe la igno- 
raata, ma l'ignaraBi* tolta per mctk. Non sivedaci>-. 
me la igoorania tolta ^ meUi serra a proiare cbe U 

il toiiocinio dnnque non procede ortìinalainenle. 

(3) FinaWnle le voci: 1/ pivgreisodsluniee. 
Jh iparirt. U ereiie e i domai aieuificano ohe Uo.ao 
tavriiare cba ogni religioaa e coti la Cristian* è nieatei . 
Donde iraapan dia b atorii» qundo coal MiiTeT* tion 
Ktm ripone alentit lifclita : e puciA neoimciw «a , 
«a ciiitiuie di quli)iir|iM;iuBÌ«r*> , , 



Digitized GoOgle 



documento clihvissimo clie clii la dava port» 
va con se tutic le scienze , noa era U. misero 
alunno de' secoli d'ignoranza. 

E qid su la inTUiabilìtà dà donuni della 
chiosa £ Gesù Cristo ci piace dar fine colla 
grave sentenza di Vincenzo Lìnnese il quale 
sin dal secolo quinto scriveva ( i) : ^ che al-' 
tro ha mai procurato la chiesa co' decreti dei 
condì/ se Mn questo , che ijuanto si credwa 
prima alla Buona, si credesse appresso più 
etrcospettamente , e quanto si predicava con 
lentezza si predicasse di poi con insislenza 
più grande, e quanto si tenea con fiducia di 
sicurezza si guardasse poi con più solLeciiu- 
dine? La chiesa caltoìim crntnUi dalle no- 
vità de' non suoi , m,:, ha mai ai dvcreli 
suoi concilii rtiirato ad altro .se non cìie ciò 
che aoea dalla tradisione de' Maggiori que" 

(t) VlBDOidiu Lnuaiu b Oomoiniitor. f. i3. 
BB.PP.edit.TcD.tOM. lo.pag. iik, Omifm qlUdiUf 
fimi» aliad comilioran decretii salta est nitt vi 
^uod aiitea sìmpticiitr credeiatQf , hoc iJtm poftnt 

dìlìgeriihis credereiur, quod anisa lentiai praadic^ 
Salar, hoc idem pollai ìmianiiiii pnedieorelar • 
tjaod antert securius coicbaiur, hoc pattea jotlicitilir 
mccoleittar 7 Hoc , inqaam , lemper neque giàjqttm 
pratterea , h/teroticorunt noviiatioiu eveUaXa caruUUo* 
rum taoram deereiis caiholica ptrfhcit ecclesìa , niii 
HI qmd priai a majaribui mia traditiona aneepa- 
rat , ioc deinde poiuriiu man par tctiplame c£>> 

tU^Uvit eamprdtadeado , et piemm^Mt pnpt£^!^- 

appellationU proprÌMU j^puMOi 
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sto tramandasse ai posteri pur collo scritto 
suo , comprendendo in poche lettere grande 
importane di cote, » le più volte per laoo 
d'intelligenza desipttòtdo con proprietà (fi 
fnrmota nuova i tentimmtinoa rmwi deli» 
Fede. 

CAPITOLO XVIII. 

Pontefici. 

A conoscere ciò che sia vfirso ile' pon- 
tefici la storia la qnale psaminiamo basterà 
considerare un ti'aito scrittovi su Pietro apo- 
stolo primo de' vìcai j (!i Gesti Cristo e de' ve- 
scovi insieme delia sede Romana. Per la buo- 
na intelligenza riferiremo le parole dì lui pi- 
gliandone la origine in finéilK{ì\: Questo apo- 
stolo (PaoUf) ritenuto mtna-ùsted de" suoi 
conditeepoii dd pregiudizf delta sua «asài^ 
He, nsìstè- lungo tempo agli sfora fatti dd 
questi (a) per crearsi ungiogo nuooo, e si op-^ 

(i) Tom. I. pag. 8. 

(a) I condùcppoli ( se Ul voce pn& uiaTsi) di 
t'aalo «THO gli ApottolL Dico M può iisiitìì< ; ptrolii 
gli apoMali udirono la Hlrv^nra di Gmù CtiMo in 
lerra., e Paolo «(^ne Ìd litro tempo c huigD ■ moda 
cioè per HTclulaiio. k daUrian di Geit QriiM t gU 
^he r«<le diaMCOBoii la face dt condiieefoii la qui 
jitegDk iw'diacep^ iitvndoM rìeenilB eoMnaporanea- 
nsoia. Gli A^MtoU Hi Mllt PewtcoBiB foroMo bwa- 
dalld Spinto del Signor* , il quale ara por gviéir- 
" ■ - • qoiMi EaraMMre di loriMm ut 
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pùK ass^ più ancora ai tenlatiài che feCero 
affùt di rimettersi nel giogo de'padrì tor». 
Noi osterveremo qui che etso lUM è stato gid 
biaàmato generalmente per etsarsi tante vol- 
te contraddetto ne' suoi discorsi e nella tua, 
condotta (i) ,seaorulo i tempi e le circostan- 
Ke. Agostino vescovo d'Ippona nelle sue let~ 
tere (9. e iq.) al sacerdote Girolamo su la 
dispula di Pietro e Paolo intorno airilideW 
antica alleanza scusa assolutamente il se- 
condo perché nel variare partito (a) non ave- 
pago nuQio: ma solo vediamo cbe per prudenti rii- 
gnardi Isiciivano che ne' primi icmpi gli ebrei con- 
«enitl conitiauUKro_iucors le pralicbc dellit legge. Il 
0 per obl^aro , o panfi ink 



n pmareri. Qundo ii 
trillo in muo ■Kolun l« diucrtuioiù da'nid. La 
maleUiB cbe io ne «enliia inaggiani era di doverli lia TÌa 
&ra iTTetlitì cba non eiprimcisna quello che lolevaua. 
(1) <M titm qi.aio linguaggio dimosira che ceH 



Chieia ee. non tarefabe un catiulko, anxi aemmeno 
nii criUkDa ipulnnaue. Del raio in eoniraddizioni ài 
Paolo li debbono allegare , non preiumcro. 

tìto: d"iu''cr dti ""d^' A ''"i'^"°"™ò'r™r" 



. , -gì-; 
t/a iila ( dics Agowio di Paolo ) ne illa tpuu pHo- 
riiut I M eougrtMtt tempcribu i» umirit rarum 
turanoa , Dmi jutierat , tamqaim idatolnan 
ganiilium damnare enderetar. AngoilÌBt mI Binv- 

vymm, (f ut. Sii loiBj », opcr, ~ ' 
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Va olira tateoMm^ fken ^ iU profittoftt 
^t^gema-w^ .^pMhmi^iutg; 
miif^ -ADA ami^i'^-Jpm.ie^w -miamih 

tcandoMKMtt i ntot fratelli ua ebrtt -, «a gen-i. 
idi co' quah egli era in contimio ra^poi^t e. 
Il qiiak Tapostolo (i) g& atea raàe»mmdlU9' 
di non urtare in alcuna manierai - No» -é-^i^ 
treiianto dt Pietro . AgoHmo lo accusa net— 
taiiu.-nle di ebiìsia (a) ; ed anche di aver cer- 
calo di qmmlvrc le siip vpirnuni forzando di 
i-i!ulai^au: li diiL-t-poìi della Icfiie Jiuova. E 
veranii-ìite al tempo di queiio vescovo cioè 
Bel principio del secolo quinto esisleviino a/i-~, 
eoht à cristiani Nazaret nati doli errore di t 
Pietro prima che egli fosse richiamalo al suo 
doaere da Paolo. Esu co.'iUnii/ivano a farsi 
eirconciiSere ari onore iti Muse jrutiaiito die 
ficeocano il battesimo di Gesù Crisdi. Ecco 
miello in cìm Paolo tiwava rciilinenle e giù- 
aamenia b 'uisimevole la condotta del suo col-_ 



le clii Ila quello 'pf\ 
Paolo. ' 




lettere di Ae'>?t>''0 <=>- 
, J>«MIbi« diawo'Mtf <ldl!nèiiM>jdij&^i«MK 
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tega ; quanturujue Girolamo abbia preteso 
che tutta questa contesa degli apostoli non 
era tlata che una semplice finsaone ed wm 
^Bcie di parabola per rendèrt le loro idee 
e i loro principj più sensibili allo spìrito dei 
loro discepoU. Agostino ryjrende vigorosa— 
mante il suo contemporaneo sopra i suoi ser^ 
timenti , e dice cke egli si rendeva in gualche 
maniera ^apologista della menxogna. Comun- 
que sia; GesàCristo non avea lasciata al- 
cuna istruzione verbale rispetto de' precetti 
^déquali parìiamo (i), e può credersi assai 
ragioneoi^mente , ohe quando pure egli l'aves- 
se fiato ordiaanào foro quillo che di poi 
eetfi^uto - delio Spi/ito Santo reaimente « 
OKisB ; gli apostoli Ttm sarebit'ro MOti per 
ftujto p^ pronti ad uihidirU'{i^ ■ 

■ ' Parliamo. Se Gnb Critto non tmìb ninna 
iNTOdoM wbile « uli pmctti, uome dunque In nO' 
lieo dic^ cbe Piolo troiava budmevolft giusUtnente 
ti condoiu di Pietio: o come essa storico può dire 
ile P*dIo, 0 eame polrì diro die Agostino lo nccusri 
neltimenudt cruInT Msis voglis di vedere nc'Pnpi ogni 
nalgwWtaridnMaUlciaicrecondja coatTO il primo di 
toro labbeiiiiiiuìatìcBio il principe degli Apostoli. 

(.) i.gkiu^ ; il di,, d,, .1 „„i,,. 

Knu caf^DetolnuDte che h vi en db precetto di G'«iL 
Criita n la OHctTaiiia legale, gli apoKoli um ureb. 
bem aUli po dò plb pronti ad ubbidirlo, Hoi >a^ 
^am deili tpoHoli cbc erano in inuo dali a lerTire 
QMÙ..CriiM wll'adaUpinHato tla'lnai comandi liHo 
•bs latciarpiiO tmh) per Inii Lo ilorloo aUtdi) Mgio* 
dì a non parola ,iB pacata eOnlnddaUe dai.tàKii 

È' poi lo MoTKo lipteuibilc in qneiia ah* ci 
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Fin qui Io storico. A 9cio[;lierc con indi^' 
lìz!!o certo , coatinuato , e spedito le incolpa-X. 
sioni sue , dee conoscersi previamente die U 
riprensione dì Paolo a Pietro accadde in An->' 
liochìà per (mesta cagione. 8Ì avsano già de* 
convertiti alla fède parte Ebrd « parteOen-^ 
tili. Gli E3trra pretendevano da lungo tetmo' 
che oltre le istituzioni di Cesti Quitto d'ttoM 
vesserò praticare pur quelle di Mosè ^ óàmv 
Is circoncisione t i sagrifizi , le astinenie di' 
certi cibi ec. Ma li gentili non pensavano ne. 
cessarlo di adempiere pur le osservauze Mo- 
saii^hu , cioè della legge antica , e le quali enin 
tanto gravose. Pietro finché fu co' ioli gentili 
convertiti visse e mangiò con loro si;n/a la 
osservanza legale ; ma poi venuti cìa Ceni^a- 
lemme in Antiochia degli Ehrei fiitti cristiani 
si astenea dal prendere più cibo co' gentili ; e 
Barnaba ed altri se ne astennero ancli'essi per 
la riverenza di Pietro. Allora Paolo sors« a 
redarguir Pietro : perchè Paolo diceva tal co- 
stume induttivo de'gentili a ritenere pur le 
osservanze legati e laHa: mtxtn da Ebrài. Or 
qui 8ti^ il Dodo della dispnta.&a da rìprsn' 

lYmge iti inleniìere clie nel tempo ietta disputa Dm 

li! osiel'VMse Icgnli ; (josndo Agoslinn sitata dnbì- 
la le». 81. E GìidIodio aeUa irs ifaiiit di Agar* 
titao pei^M il cODUaria; Ed Agosti da CiiTib«L nel co»- 
menlBrìo al lerao la. del up. 1, ddls epIiMli. ai 
Calati e ne'prolegomaDi tu Is tpiiloU al RDounifir' 
k A f wl d«tnia , «one pveoèkau dU dia^feut 
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dere o nò Pietro' vivendo con clirea maniera 
mentre era ua cristiano? Paolo lo stimò de- 
gno di riprensione , perchè stringeva con tal 
sua condotta le gemi a siudaizare. 

Non si potrebbe dire olie questa è una 
tal disputa nella quale aveano ragione tutti 
due? Paolo su' gentili i quali non ri daveano 
strìngere a gindaisare , e Pietro su di Ebrrì li 

rli noti parea ngionevole «lienorii dalla fa- 
con atibandonar subito tutte le cose Ho- 
saiche quasi state ìn^uste lo passato? Lo 
storico veda che eoa questo quento , accolto 
benevolamente , vien precloaa non pur l'ook- 
bra dell'eresia , ma forse ancor del delitto. 

Sarebbero in tal caso i fatti e i detti dt 
Pietro e Paolo del numero di que' tanti falli 
e detti umani , li quali mentre si lodano per 
un tal verso non piacciono per l'altro. Ma ne' 
quali si debbe iniiauzi tutto considerare la 
mira o fine dell'operante , e dove lo ime la 
obiigazione prima. 

Paolo nella epistola ai Calati cliiama n'- 
mulasione lo astenersi di Pietro , di Barnaba , 
e di altri dal cibarsi come le gejiti co' gentili. 
Girolamo ne'commentarj a quella epistola 
dice che Paolo non potea riprendere quella 
simulaaiorw in Pietro senza riprendere anche 
sestesso. Quel cammentario giunse in malto 
di Agostino , e non approvò che vi si legges- 
se , che tal simulazione non /rotea riprender' 
ti : cià che indurrebbe A credere cbe vi sono 
delle utonUaioiii , come le bugìe , uon rìprenr 



Dirii'ize^cf bi' Cnotrlp 



sibili e ne scrisse a Girolamo perchÈ ritrat- 
tasse quella sentenza. E se ne hanno più let- 
tere e Ira le altre la ottantesima seconda non 
breve di Agostino , e la settantesima quinta di 
Girolamo , copiosa ancor essa. Or l'ultimo 
già cadente per gli anni dal suo monistero 
di Betlemme ìq tal sua lettera ix. e seg. in- 
siste nel dichiarare che Faok> non potea 
prendere I^etro senza riprendere scb tesso , 
perchè esso Paolo nella Lìcaonia Io Listrì 



to di Corinto verso l'Asia recise la sua chio- 
ina , e la offerse come solcano fare secondo il 
precetto di Mosè li Nazarei li quali st erano 
votati a Dio (at. i8.) ; e finalmente in Geru- 
salemme replicò quella cerimonia , e vi offerì 
eagrifizio secondo la legge. Dice che altri più 
antichi esposero come lui : e che chiamarono 
]a esposizione Qon bugia olEziosa , come scri- 
veva Agostino , ma onesta dispensazione , cioè 
condotta pnidemiale. 

Ridotta la voce latina simulalio ( i) a sì- 
gm&caKiCOndotta prudenziale jaccunciameri' 



Spem vuUu timalat , prtmil alluot tortU ieloren. 

Qad timuiat Ttla aiu^ara, tfrimtn , a»^ 
iHKtn >ì «Blu Bt'nodi o mf»A di dà ^an i • 



(Àct. 16.) circoncise Timoteo : in Ceneri 
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Jo net fare, contegno che in noi presentiamo 
.(fiiflluuque sìa mai ([uello che presentiamo , 
- cessa la diflicoltà di Agostino concenti^ da 
questo che per tal voce si approvasse la men- 
zogna , quando non vi si approva , e piccola 
o ai nome appe»a sarà la dill'erenza tra 'I sen- 
timento suo e quello di Girolamo , come pur 
fultimo concludeva (i), 

trajorrebbe oK iìceat Jtnge iperanea : penbi chì 
gDifda il volto Tede qaeslo pcoprlimeute e luin il po- 
ngane tra 1 lotlD e U con : e pucbè net die fiagé 
nreUn gii delio tutta eoa ^ùct^ nell'acdiu delU 
«cDtcnia , fattola inleuders prima di com^enie la 
cipre»ipne. Prosimamcale *t jbene 3 nouto Aiiaili«| 
Caro dlue; 

' CaU»Jhìnt9 lerana ti cor Joglioia, 

' E coli non di nra timulacntm è pigliato per 

Ibrme ospreiK o itelue ; donda t prWiO Virailìo ii. 
517. il Dimm limulacra. Kd latine ancbe 0 rn-ba 
fingere luimt'ite il ligaiGcalo medeiiiao; E cori Ots- 
lio disse carmina Jingere p«c (ire , o cotiGnmace: « 
Bell'episl. i. 16, 

Di tono JècerunI inopù m^t quod^ao paiiiti 
Finxenuit animi. 

E Cignoni atH primo degli olEcU 157. Aptan 
>,Ti— ftin non finganianm fm^rvM .muta eongnm 
gaawt led fluirà eangregi^iia lupara tiia,Ji»- 

(i) A<V<utù. Tom. 3. ifnK. Hfonmjmi 

fBoe Bit jt, {. 17. nu/ioi» inferoK l'aMr naaa^ 
«t taam MnMnt^oB ega 'dica M Pairém at Aaa- 
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Torniamo al notb. Era rìprensifaìle Fis- 
tio 7 Non dtdNto. Pàolo lo afferma ; e si dep 
credere. Eia non riprensibile Pietro ? Vorrei 
TiQn di se lederlo. Pietro così ne stimava , e su 
tale stimn operava. Si contempli dunque il 
dojipio lispctto dell'opera : e potrem vedere 
Pietro non ingiusto nell'opera sua in tanto 
che Paolo ci trova di che migliorarla ; uè ac- 
cuseremo Paolo perchè fu ne' santuarii degli 
Ebrei per utile loro ; ciocché tuttavia questi 
iaceano non illegittimamente quasi reliquia di 
un antico opwaw che ri consuma e sparìscs, 
rimanendo a ohi operara la pace ; e all'antico 
operare la liTereoza come &\ galero. 

C4HT0L0 Xa. 

Contim^moru bitmto dei Sonvai Pontefid. 

Ora veniamo ai successori dì San Pietro 
nella sede Romana. Al filosofo storico nostro 
le operazioni di questi dispìaciono ugualmen- 
te Sia che approvino , sia che riprovino ana 
seatensa « quando nella opposizione almet| 
l'una di ijneete è da rispettare. Per es. Se 

vmultuia mandata : la datam atterii Ano tot fteuta 
dtmeater non mantianlii mlu , sed eampatìwei 
t^BBiu-, dammodo illud conttet vel meUt ■rei laiae- 
rìcordia tot limulaiie le tue quod non troni : Me- 
glia : prcKouiDDo in n GÌ6 cbi ga buona ngioDi in 

Sei principia pMemo pieMnlaTC : come m* U in»n 
padri oU^M 'di «npr* di Girtluao, 
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Giulio Papa I. g|ri^ il favor suo per la unità 
della sostanza ins^arabile ndle divine per- 
sone , «^li d lascili Gìnlìo col di^nrezzo di un 
consustaneialista (i). K se di Liberio si dice 
clic lasciò piegarsi a soscrìvere la forinola de* 
Semiariaoi e si ritira dalla comunion di Ata- 
nasio ; egli d dipinge gli orrori d'Ilario verso 
lui [%). Pur sarà benefica opera indicare allo 
sconco nostro che si ha gik da un tempo la 
scrittura non volgare del signor Crogny stam- 
pata novamente io Parigi l'anno 173Ó della 
quale è il titola (3) Dissertazione critica, ed 
Ùtorica sul Papa Liberto nella quale si fa 
vedere che egli non è mai caduto : che nella 
edizlon veneta, eseguila l'anno lySy dei Teo- 
logici Dommi di Petavio , appresso il libro viii. 
eu la Trinità si ha pure altra buona disserta- 
zione intomo la fìnta caduta dì Liberio , col- 
la quale si dimostra che se questo tanto famo- 
so pontefice fu bandito per Gostanao imper»- 
doce da Roma perchè sosteneva. la fiide della 
Trinità consustanziale , non vi fa ^ riman- 
dato dopo due anni perchè vinto dai mali delP 
esilio avea tradito la fede , soscnvwdo ali* 



(1) Tom. I, pig. 3Go. 

(a) Todi. i. pig. 36 1. Hilsre puHe de Tb for- 
male lOalcrile par l'evlfque de Jtorne ioat le aam de 
perfidie Arienne et il maudit troii Tois li; me Llbi.- 

(3) IKuertalion criliqiie et biunriqne lor le pape 
Libere dmi la qadU od tsst twi qn'Ù b'cm ftiniis 
tetùié. 



una o all'altra delle formolo di Sìrmio ma per 
cketan, come dice Siitpi/.io Severo (i) , le 
■sedizioni di Roma, o perchè le matrone Ro- 
mane intercedcrono vivamente per lui , come 
aggiunge Teodoreto il qual dice (a) ; flexits 
itaqiiE imperalOT egregium Ulum omnique 
laude digTÙssimum ab exilio redire jussit. E 
perciò è , seguendo l'autore della dissertazio- 
ne ultima , che Girolamo nel cronico scrive : 
che Liberio rientrò Roma come un vincitore. 
Egli leg^a lo storico nostro e vedrà che apnru 
o yiuati sono i Ino^bi desunti dalle siamipe 
d'Ilarìo contro Libano, e spurio le lettere dì 
Liberio le qoatì contro Liberio a! citano tt di- 
mostrarlo Tinto e caduto. E dopo ciò non 
avrà , spero , più voglia di ripeterci che eeU 
vide rarìanesimo nelFa sede di Roma , ma che 
egli carHateoolmente ve io suppose apparso 
o introdotto per amor della toncordia (3). E 
se mai la ritenesse questa voglia ; con essa lo 
storico nostro reputa carità sua quando ci 
tiene traditori della carità di Dio per amore 
degli uomini , cioè per la concordia di questi ! 

Dallo storico abbiam pure (4) : Io non. 
parlerò affatto del concilio di Siiiuessa (oggi 
rocca di Mondragone ) nel quale fu giudicato 
il vescovo di Roma Marcellino U quale aveva 

(i) Hiitor. HGF. lìb. a. csp. Sg. Uberiiu pasta 
pOJt arti reddiiur 06 seditiones romana!. 

M Tepdont. bjilori* Ecdetiagt. lib.a. np, 17. 
(3) L'Etprit 4t l'EgliK Tom. 1. pag. 3S6. 
(j) Tom, I, pag. ;g, «0.1. 
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offerto t'incenso agli Dei ; parchi la tua car- 
data, non mi, pare più importante dì quella 
di tanti altri vescovi , li quali cederono alle 
persecuzioni. 

La ragione che qui si allega per non par- 
lare della caduta di Marcellino fa conoscere 
che per lo storico il successore di S.Pietro è 



po o wuno inJtraìoro e sopra loro coll'incari- 
co o adulo d'invigilarli, e richiamarli, o di- 
rìgerli ; astringendoli ancora se bisogna colla 
pienenza dell'autorità: sentenza in tutto falsa 
e non degna come può intendersi da quanto 
abbiamo dichiarato apag. lai.e 169. Consi- 
derata poi tale condiziono invigilatrice e dìret- 
tricedd vescovo di Roma assai più grave e do» 
lorosao funesta iiell'uscmpio sarebbe la caduta 
sua che non quella di ogni altro rescoro in sin- 
golare. Avviene altrettanto nella regeenEacirb* 
le. Assai più sono biasiineToli le ct^iedfl'av- 
premi rettori de' popoli che nonqadledìo^ai 
altro qualunque. E nelle bilauc» infallibili ili 
Dio ne sarà proporzionata ai mancamenti la 
pena la cpial sale ai troni e fa pianger nra tem- 
pli , B giustifica da per tutto Pautore dell'oiù- 
verso. 

Del resto noteremo qui ancora che presso 
il Baronia satto l'anno 3oa si arrecano ra^ti>' 
ni non poche da farne dubitare se Marcellino 
li lasciasse mai spaventare veramente ùno a. 
fot^te gl'inpensi a Giove, come dicono, nel 
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tempio di Vesta(i). Ed oggi dopo discussioni 
migliori si tiene in tutto coma uvoloao queU* 
iacensamento. 

Ma sia pure che Marcellino si lascias- 
se sbalordire e vincere , sia che abbiano 
mancato pur altri Romani Pontefici de'qua- 
li si ragiona dal Bellarmino (a) , e de' quali 
tà rileva o cerca la turpitudine dallo storico 
nostro. Resterà sempre salda la risposta che 
tali mancamMti non sono del capo della chie- 
sa come maestro de'popoU loa delt'uomopri' 
-TatOi, ossia della persona particolare la quale 
per lo inalsamentQ al grado suhlimissinto di 
pontefice non abbandona s estessa , e non le 
niìserìe dell'uomo. Più hreveotente: tali man- 
cantanti sono dell'opera non della dottrina , 
non della religione , non della Fede stessa. 
Che dunque diceva Tertulliano nel libro del- 
le prescrìsioni (3) : se un vescovo ,seun diaco- 
no, se una vedot/a, te una vergine, se un 
dottore o se un martire ancora aevierà dalla 
regola per questo te eresìe in verità si trasmu- 
tarono? Valutiamo d/iUe persone la fede? o 
dalla fvde te persone? 

A non iscorrere però su tutte le persone 
dei Papi assaliti nella storia presente , ciocché 

fi) Maem Colkciio ConcUifir, Tom, ». p. ia38. 



ti vi^ua , li virgo , si doclar , " eliam martrrlapiui 
• r^al^JUarlI, ideò hatrettt verilatem oSlitlUenI 
Et! ptrioiiis pnbitmaifidem, an exfide partonasl. 

iS • 
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sarebbe nojosissima cosa , ricorderemo le altre 
querimonie che vi si spareon su tutti , e mo- 
streremo in breve che se io storico vorrà filo- 
sofare da vero , dovrà confessare che non haa 
peso alcuno in verso la sede Romana o di 
S. Pietro. G sia di quivi il principio. Lo Sto- 
rico forma un aggravio ai papi come intenti 
alla monarciiia universale de' popoli. Rechia- 
mone le parole (i) : La storia Eccleiiastìca 
prcsentenà un aspetto molto differente nella 
spazio che siamo per trascorrere. Lo scismet 
tra li greci e li latini facendo sparire il colf 
trappeso il quale bilanciava Penorme poterw 
del patriarca degli ultimi cangiò nelPecà-' 
dente la republica cristiana in una monar^ 
chia assoluta (a.) ; e diede per FaristOcroBo, 
de'vetcoK la aomiTuuAone mprema d^Papi; 
Da quelPom non vi fu pià la indecisa per^ 
plessìtà su lo scopo che si era da prefigerei 



(3) CeuBtB, a piutiaslo ioicrroltB , la EOmnnio- 
as tra le dae chiese non per qnetto i Teicovi di occi- 
ieate ceuerona di eiger tcicotì. Ognooo reni rapo 

li, metropotiuni , ec. ed nliìnumeiDM'MlI^ftlla ma- 
glio inielD , o già pronto > if edito ti neccuari di 
S. Pietro. K K ogirouo rimaia con pih dùtrena dài 
che ero , i vai» u^nuna la monarcbia niÙTernle. Arai 
la digiuii Teieofile a«MÌ ne cretiiw col ^TOre dal Papii 
l'ordina EpÌKopala ( dice U PiIUtIcÌdì nel mutolo 
IX. dell* lotrodiuione alti itoris del CoDdBo^Tnnw) 
non è Italo giamai il gronda a polenta coma Japoi 
eht il Sonano panltfieo eioreua topra dì «no la 
pitaa lua n^ggioraitta. 
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non più variazione nella camera , non più la 

opposizione degl'interessi. Tutto tenderà ver- 
so di un punto solo , alla monarchia univer- 
sale (l) : tutte le volontà saranno riunite sot- 
to gli ordini del capo che potrà stabilide 
con, più. sicurezza. Si cesserà di far briga per 
le ricompenso che distribuisce la mano de' 
principi (^) quando la podestà religiosa posta 
in principio a livello di quella de' principi, e 
poi sollevata sopra ogni potenza umana ne 
dispenserà delle più brillanti e più conside- 
revoli. Per taU vie noi mi'vnmo li vescovi di 
Roma dopo di es.ieni messi ne/ rango de' mo- 
narchi della terra, far dominare la sede loro 
iopra la sede di tulli i loro collegfU nell'occi- 
dente, e dal trono loro minacciai-e i troni di 
tutti i sovrani. 

Fin qui lo storico. A me sembra che egli 
proveda piuttosto alla eloquenza che alla ve* 
rìtà , seppure BeoM verità potrà mai, conce- 
pirsi la eloywM— ■ Quanto ha scrìtto penla 



DB della 3Qa oiLedra , non li scquiiu o si tende ad acquU 
U»r\a ■Btr inni umani. O qui ii anU di [endmu i Ar 
ià papi ì Ciri, sii Aleuandri, i Gialj Ccuri ; ed it 
tMa (meDiiHW che li oppone. E l'unbiiiDne taa- 
Mnta diU'sBO o dall'iluro è cou dell'uno odell'ullra, 
a noq dtì Pipi, 0 dvll'ewv , ai del PapUo. 

mppo li bnga odlg ng/p', • ud (U nro per au*> 
ime; «afnaMnda i nugUori. 



OgDÌ fonia per le parole che BÌeguono imiue* 

dìatamenteesono : Questa rivoluzione sì aan' 
laggiosa per la cùrie di papi non fu già 
i'LFFE LTn dei/a potenza o ih.l genio superiora 
di /dc'i'/o infra loro. Ella ebbe , come tutti 
i r(ni"ia':ii'iiti , li quali Itatino rinomata la. 
facci'it dd mondo ciiiilizato i suoi perìodi dif- 
fcr.-nii Khbc il suo coniìiiciameiito , il suo 
' pi-n;^n-sso , e la sua caduta. La forza dello 
cose contribuì a .^tabdiria: Oia io dico: se 
tal mutamento è stato [irodotto dalla forza 
delle cose ; con qual dirittura sì È messa poc' 
anzi la cagione di esso ne'Papi , onde biasi- 
marli ? Con verità la storia la quale segui- 
tiamo non ha coereuEa. Vi si era detto la 
forza delle cose ha contribuito a stabilirla: 
ora vi si aggiunge : un complesso di circo- 
stanze favoreooli una politica audace i Se- 
guita ili un corpo che non Can^amai, Pac- 
cecantento e la debolezza dei prindpi di at- 
ropa , Fignoranza (i) iopmtiutto ^ eia bat^ 
borie servirono di base alla dominazione set* 

(i) l><ic'anii ti ò parlato di maiameoto falla nel 
monito cirtlizMO cioè non ignorants : ora per iat4o ù 
dice cbc la haie è staitVignontnsa ,\'aececamenuiee. 
Vi si i dello che il cangiunealo non derivà dal geni» 
di alcun pniiicGce ; ed ora tatabbe dcrinito dal gena 
ili tuUi: Perocché li dice itiirMaJa Itila poiilieaau' 
Jota a itguiui : e la politica aoduee « «cgaiUBell'aB- 
dare al ano scopo nel mondo iTogeii ai per genio. 
DanaBdiano cb a d dinhiari^Dala di qosite ■euen- 
■B dobbianM teatro fet lera. ^i parla tuM GIoa(£« 
la quale non pnò icendaM al aure. 
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cerdotale. U ritome dtflami la ha mnaUt 
sordamente, edè rìutdto finalmente ad ofr- 
balterla. 

Goavien dira che lo storico scrìvesse coslr 
prima obe rnltimo Guemeio impoDentìsù* 
mo seatìsae la necessità di rialzare l'afflitta 
cOndtzioDe deVescovi. Lo storico vide il mo- 
mento , e lo valutò per tutto l'avvenire. Ma il 
momento sparve : ed il secolo decimonono 
presenta il massimo de'aacerdoti che tra '1 pri- 
miero splendore della sua digrjità sacrifica 
all'Altissimo , e convoca da tuito il mondo 
1 fedeli a purificarsi nella città SLinta per cor- 
rere confisrtati dalla voce paterna corag- 
giosi ai trionfi del cielo. Concludiamo. Lo 
storico oppone una monarchia universale ope- 
rata , non. operata dai Papi , e finita. Ne afa- 
biam vedute false le parole , i concetti , il 
fatto. E ciò basti su la opposizione presente. 

che dei re , su li sudditi sciolti.di ubbidienza, 
su le vittime della intolleranza (i) sa le guerre 
di religione , sul celibato del sacerdozio (a) , 
su i mali di una infallibilità pretesa (3) , e su 

(j) Tom. 8. p. a4i' Sì potrebbe dopo ta^ lop- 
porre ciie la intoUeranu è cannBtDrile allo apirìtoilt 
f.Clii«aCmtiai . 

(') 

psg. 409. 

(1) Tom. 3. pBg. 33. nel. Io rinproimv loro 
( ai collidei ) al contrario ....Ji avere aturpalo Pai- 
tarJo priviligia delia iafiiUibililà peri laro sapieper 
la Uro auamhh». 



e Tedi tom. cilBl. ftg. 171. in fiat. 
) Vedi lam. V. pag. 3it. E vedi tom. i^utd 
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le Unte e tanto ftlfn gow. La ifona dairou' 
tor noetcD da per tatto scorre in lamenti su 
l'ana o l'altro di questi argomenti . 
I RispoDdiamo che tali querimonie non si 
odono ora la prima volta : che furono assai 

int^vohimi: che la materia ne è delicata 
in tanto da raccoglieriie il bi.isimo degli uni 
e degli altri : che c l'interesse della vurilù 
cosi proporla che si scansino i sos[ic:tti di par- 
tito e le discordie. Le ijuah cose tuttn a pre- 
cludere dico speditissimamente quanto alle 
prime difficoltii , che li tatti su le scomuni- 
che , su li scioghmenti , su li gastiglii o vit- 
time , su le guerre nate , su le disposizioni 
pel cclibafo riguardano tutti il prudenziale 
della condotta non iia gusto o vizio interioM 
di esso papato : che per tanto il rimpmvent , 
Bc vuol farsene, non è da mandarlo mai sa la 
religione. E ciò dovre)>!)c bastare per un ani- 
mo verecondo. Certe materie concernenti la 
prudenza hanno i loro inciampi comunqne 
se ne riBOIra : e speMO ci6 che ai è fiitto in 
un tempo non pià coavieoe in nn altzo. 

Veniamo ai particolari. SÌ è tanto detto 
sul celibato del sacerdozio ; Ma chi non ama 
questo celibato non si vincoli col sacerdozio , 
e cesseranno le querele. E la parte di Europa 
la qual fece in ciò mutamento ne ha for^ 
prosperato ì Certamente un ^polo illustre 
oggi sente a prova quanto ua^li stato penticio- 
80 che i mlaìstri del santuuw siano nel aeno 
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ili iui come chiunque de'laici con moglie e fi- 
gli. Ridotti questi a pensare alla famiglia lo- 
l'o non pili fanno sentire nel popolo le provo 
della loro beneficenza , i soomrsi di mia oa-" 
rità generosa : Ì poveri derelitti ne languisco- 
no , e risospirano lo slato de'padri loro. 

Cosi quanto alla intolleranza non bene 
stima chi stima che sen dovesse pensare o ri-- 
soìvere anticamente come ora se ne pensa. 
Quando uno stato era tutto caltolico , ed in- 
sm-cva l'uno o l'altro individuo coatro U 
religione , il male era nelle origini t era da 
precluderne Io sviluppo , eziandio per comun 
desiderio. Ojigi il mule è propagato, radica- 
to , ampliato in tanto clie la provvidenza deb-^ 
be essere stata dìlFerente. Per la qual cosa io 
Stimo che quelli i quali ne' primi temj>Ì ripa- 
rarono il male come si riparava , se TireBBero 
oggi io curerebbero come oggi si cura. £ per 
contrario i veggenti del secolo nostro tanto 
commi ier«vaU.« campiacevoli , ridoni a vi- 
vere più secoli a dietro avrebbero praticato 
come si praticava. Come dunque riprendere 
nelle circostanze de' passati quello che non 
Avrebbero essi fatto nelle circostanze nostre? 
O come tanto lodare nelle circostanze nosire 
quello che non sarebbesi fatto dai presentì 
nella situazione de' nostri maggiori? 

Del resto la vigilanza a non permettere 
eetranù culti era già stata la pratica di molti 
« grandi popoli. Basta ricordisi di Antioco 
T«rao de'^uaei, e de' pagani al namiB del 
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crìstìaDeùma. £ Valerio Massimo nell'opera 
sua Dictorum factorumque memurabiliiun i 
cioè dò. detti B de' fatti memorabili nel libro 
primo al capo primo la. Bcrive perfino su la 
relì^me : iVó/ifenint enim prisà viri quid- 
guam osservali in hoc civitale quo marni ho- 
minum a deorum cullu avócartntur. E ciò vai* 
ga a diminu?;ione almeno della iracwidia la 
quale 5i Ila pe' nostri maggiori, cauti Sopra 
(jucl male. 

Aggiungo ancora che la legge naturale è 
molto più rigorosa per la custodia della reli- 
gione naturale contro Ì violatori o sovverti- 
tori di questa. Imperocché , per acconciar l'ar- 
gomento al senio di tutti dee dirsi : o la so- 
vranitàvien da Dio ;o dal popolo. Se da DÌoi 
è chiaro che il sovrano il quale dà leggi , deb- 
be vigilare e provvedere per gli onori e culto 
verso Dio più che per la obbedienza esatta 
verso le leggi , e chi le cnstodist» : perocché 
le leggi e chi le custodisce sono ciò che sono 
per esso Dio : tanto valgono quanto esprimo- 
BO l'autorità dì Dio , quanto palesano l'unico , 
vero , ed uoiversaliMimo arbhro' ia lui. Ora 
chi osasse insorgere contro il sovrano , o coth 
tro tutte le It^i e la loro osservanza in qaal 
pena jtnai non incorrerebbe , o qual saddito 
mai potreUw Ubenrlo? 

Pauiamo all'altra parte dell'argomento : 
O la sovranità vien dal popolo , cioè dagl'in- 
dividui nmant 1Ì quali si consociano con certi 
patti ,.o leg^ prìiooidìali : ed in questo caso 
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gli nomini tramandano nel sovrano il potere 
e l'obbligo di assicurarli a difenderli per ci» 
die sono. Ma sono individui animali , ragio- 
nevoli , vincolati Inilissohibilnicnte jier un 
colto natniaii^ verw l'ottimo Dio, cioè vor«> 
l'autore de' loro giorni c di ogni loro lipne. 
Duntjtie il sovrano dee proteggerli e assicti- 
i-arli come tali, e con tal culto. Qual iion sa- 
rebbe la punizione per chi sorgesse a levare 
gli occbj , le mani , il corpo o l'anima a tutti 
gl'individui del popolo? Dicano i lettori n»- 
Btri non sarebbe « o non dovrebbe essere al- 
trettanta di quelli che tentassero alterare, 
sovvertire , togliere loro il culto naturale ver- 
so Dio? Dal che segnila cbe la legge naturale 
6 rigidissima , anzi inesorabile per ia custodia 
della religione naturale. 

Una volta che siasi capito t> certificato* 
che siavi una religione rivelata dal cido e v»> 
ra^in forza della legge naturale correrebbe k» 
stesso argoteeota par aMÌcttrame la osserrait» 
Za; legandoci il vincolo che abbiamo versd 
Dio a tutte le voci e comandi di lui. Tanto che 
la legge naturale severissima per la custodia 
della religione naturale, eevei^ima pur ^eb- 
be , anzi dbvt^» essere per la custodia della 
ridata. É quindi sonantissimo e fortissimo fìi 
il Tornando di Dio a Mosè (i) paria ai fig& 

ti)Exwt. 3t. i3.Lo<Juere fili» Ijrael el di«, 
ad eoi : videte ut labbalntn meum ciiilodinlii : ijaitt 
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'Sjtraéto dicendo loro: badate dì custodire 
il tabbato mio , perocché è questo il segno Ira 
me e tra mi nelle vostre generaaiom : e ciò 
perchè sappiate che io sono U signore il qua- 
le vi santifico. Osservate il sabbaio mio ; pe- 
rocchi è santa cosa per voi : chiuhqub ho atba* 
ooNTAinNATo NE MORIR a' . E l' anima di chì offrà 
fatto lavori in questo fepiha' dal meso del 
popolo suo. K Musè quando scese dal monta 
e vide il popolo proi'iin.ito coli' adorazìose 
dell'aureo vitello sr.orse fmo ad ucciderne le 
venti c più migìiaia (i). I filosofi li .lu.ili uim 
siegiiono con occliio, sagiice abbasLarii^a gl' 
intenti delia natura , alzerelibera su tal latto 
sino alle stelle i clamori contro Mose : ma io 
li prego a riconoscere come la legge naturale 

za violata dalla religione , anche rivelata. 

Nondimeno l'autore dell'eraogelo col po- 
tere che ne avea , come Dio , cioè come amo- 
re insieme della natura , ci ha dati metodi , 
clemen (issimi per avvisi , per corrcKioni , per 
longanimità , per perdoni ; insomma per le 
maniere dì una carità luminosa la quale è il 
distintivo de' servi di Gesù Cristo. Veda lo 
storico nostro se l'evangelo è da per tutto uoa 
legge soave , benefica , patema, eia manifè- 
stanione della sapienza come dell'autorità so- 
Trana di Dio. 

^ poUuerit illud morto morùtm- : fuifeetril in *o 
ma , paribit atuma iUiat de meiio popuU nU- 
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Quanto alla infallibilità del Papa nelle 
decisioni , secondo la formola di esprìmersi , 
ex cathedra , è qui vanissimo ragiouame. Lo 
storico nostro innanzi cominci dal ilconosceie 
un tribunale infallibile nella chiesa , e poi po- 
tremo discutere ciò che sia di tali giudìzi 
Papa. Ma come ragionare di questi , coma 
concluderne mai se prima non si londa per 
massima che nella chiesa vi debba essere aa 
tribunale in&llibile(i)? Ripeto che o^i uo- 
*tro dis«x»:«i collo storico sarebbe qui vanis- 
ùmo.. 

E con tali generali risposte chiudiamo il 
discorso ÌDDonio de'Papi al quale ci ha con- 
dotti la storia detta Spirito della Chieta, aP- 
fin di mostrarla rana, com'è, nè degna de* 
eavj. Ricordiamo però che certe fbrmole diso- 
norano chi le scrive anzi che le persone intor- 
no le quali si scrivono ; E che lo siato di Noò 
proposto da Cam alla derilione fraterna non 
lini tanto nella vituperazione di Noè , quanto 
nella esecrazione sempre memorabile del fi- 
glio Don degno. 



(0 'f*d> x>"> 
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CAPITOLO XX. 



Sentenze varie dello Storico. 

Alibiarao fin qui rifarile dalla storia Va 
qaale consideriamo seateiize non degnu sotta 
certi punti di un prospetto ordinato. Or ci 
piace dar fine con un cumoladi esa» rammas^ 
Gate senza dipendenza delle une dalle altre. 
£ questo , per acoennare e fuggire non trat- 
tare con tró^a amplitudine alzamenti mino- 
ri. Io riverserò qui dunque tali seatense^quaH 
comparsa ultima , dà chinderé Io spettacolo. 
£1 dove ne hisogm riUnrerà nelle noie per in- 
dizj maggiori chem da riprovare e respin- 
KBre. K aia ia prima datrìc* della canfnaione 
la sentenza sua la quale staMlisce che nelle 
firì^m del Gristianeeiuo i vescovi ( i) non era- 
no che teniori o preti più considerali. 

Or ù ri^oode che la voce prcsbiteros in 
greco si^lìca nomo provetto negli anni , « 
■tato dì ooore per gli anni , pe' meriti e per 
]e dignità : ma signifìca puro ordine sacro . 
come un ordine sacro è significato coll'Episco- 
pata. Seguendo il primo senso concediamo 
che i vescovi erano seniori^ più onorati però, 
che uon i seoiori U quali erauo i preti seni- 
f\kà ima se riguardiamo il secondo senso , il 
quale interessa propriamente , niuna asser~ 
none piò. iàlsa'cAe i vescaei non erana altra 

(■] Tom. 'S.'pae. ik-noi. 
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che preti più, considerati: Negli àtti , negli 
evangeli , nelle epistole Apostoliclic da per 
tutto si jaria de^ii Apostoli come di un cor- 
po superiore ai discepoli , vuol dire a tutti gli 
altri nella cliiesa. Fino alle novità del secolo 
deci in OS usto i vescovi per seguela dì tradizio- 
ne continuata ordinavano i preti , e non a vi* 
cenda , anclie nelle terre della riforma : e ne 
datt chiarissima testimonianza quanti rituali 
sopravvanzano greci e latini. 

Nè ciò si osservava fortuitamente ma per 
l'interna eccellenza del vescovado sopra del 
presbiterato. Per questa il vescovo poteva 
CH'dinare mentre il prete non poteva. E so- 
lennissimo fu ne" giorni di Atanasio prima 
del Condilo Nìceno cioè nel principiare 
KKxAo IT. il fatto di Colluto il qnale prete 
e noD' vescovo ordinò prete Ischira ed al- 
tri : Ma in un sinodo , celebrato in Alessan- 
dria da Osio e da altri vescovi, Collulo fu 
respiuio al semplice stato di prete , e gli or- 
dinati da lui tenuti corno non ordinati (i). 
Nel procedure del secolo stesso Aerio prese 
a sostenere che il prete , qual era ne' suoi 
tempi , era in tutto eguale al vescovo. Epi- 
fanio il quale parla di lui nella Eresìa ^S. di- 
ce che ua tal domraa era sopra quanto ruom 

{>] E di Lui pena con Icncra sinodi» li died« 
noliiìt « tutti i veKDii dell'orbe caliolico e nomìnn-- 
tanuDle s Ginliti Papa. Ed Annido In ti&riiEB ndla 
■m ApoIogU contiti ài Aiiuù f. j5. Tom. i, dcU' 
"f" ÌV' <^*> 
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penti furioso e strano. E latta l'aaticlutà 
riprovò , detestò , proscrìsse nn tal dire £ 
^erìo. Or queito è ud argomento ÌDeltttto^ 
lùla per )a superiorità de'Vescori non meno 
nella giurisdizione , nell'ordine , o ca- 
rattere dell'ordine. Pertanto meritamente i 
Padri Tridentini dichiararono nel capitolo ir. 
della sessione iiiii. essere i vescovi tupcriori 
de'pivti , ed aeer podestà di far cose le quali 
non hanno i ministri inferiori (i). 

A più discreditare i preti lo Storico no- 
stro ne dice (a) : L'odio de'preti non è già 
personale; questo soprawive alla tomba: si 
trasme'ie per spirito di corporazione, come 
tuia eredità, e scorre in più generazioni sino 
a tanto che sia soddisfatto pienamente. 

Queste sono idee da poemetti , e sebene 
potessimo poetare ancor noi ; ragioneremo 
piiittosto ri^Kindeudo : clic !o e]Mritu del van- 
ito è spirito di carità , vera , pura , iinì- 
versale , in tanto che si prescrive a lotti (3) 
(tmate i vostri nemici : beneficate queUi ck& 
ut odiarono : pregate per quelli che vi perse- 
giHtano , * vi uduaniano : che la suprema 
mianra del perdono è quella : perdonate e sa- 
rete perdonati: ftìmittite et dinuttenùni 

(i) Lo (torìoo non par ludo concord*. Te<I.I. i. 

Sg. 44- Ha ili candnile dt Aciio i eb leniò rittabi- 
» FegiuigtianMa del prete cai veicovo i i ]» n>ce 
TìttMUrt lo Uaduce: penliè li riiubiUMe ciò ciie 



Digilizad by Google 



Tanto èlungi che si conceda fomentare e tras- 
mettere gli odj di là dalla tomba ! Che quan- 
to ai veacovi e a quell'uno di loro , primario 
infra loto , e sopra loro , lìi detto (i) : che li 
buon pattare espone la vita sua per le sue 
pecorelle : E finalmente che |weclaTÌssÌint 
essempj sono già stati vedati , e tutto di sv 
vedono , e si vedranno in tutta la successio- 
ne umana di pastori santi li quali curavano 
]e cose altrui come le proprie , e più ancora , 
fino a dar quanto aveaoo per l'amato lor greg- 
ge colla sereìiità nel volto la quale esprime 
fa prontezza , e non lo stento ucll'operare. 
Che se alcun de'pastorì non siegue gl'insegna- 
menti avilti ; Itv flbipa è sua non della legge. 
Dove è poi l'odio di-corporazlone se manca a 
dee mancare negl'individui (a)? 

Lo storico nostro il t^aaìe vuole essere 
un filosofo seorre i campi teologici , come 
l'agricoltore la pianura del suo podere. Per 
Ini non vi È. radice. Qcculta sotterra , e non ci- 
ma ascosa fra le nuvole. Ride sul prete , sul 
mouEico , tnl vescovo , sa lo adunanze > esa 
le massiate loro ; Il mistero egH dice (3) è una 
verità rxBTiSA reale , ma ìa quale come i ter- 



mini concertati per significarla, non sapreb- 
be essere nè spiegata , né capila. 

Diciamo che il mistero è verità reale non 
pretesa, verità fondata su la natura delle co- 
se , o eii la volontà di Dio , e non su la favola 
e il sogno. Co» mistero è la Trinità delle per* 
;;one divine : ma realissima è la esistenza dì 
queste ìa Dìo. Mistero è la ÌDcarnazione del 
Verbo , o Figlio di Dio , ma realissimo è il 
Verbo , realissima la umanità presa , e lealissì- 
nia la maniera colla quale il Vedw tiea con- 
giunta alla persona sua questa nmaoità. Miste- 
ro è che per la lavanda accompagnata colle 
parole del battesimo l'uomo sia prosraolto da 
tutte lo colpe sue , e dalla pena che ne dove- 
va : ma realissima è la promessa di Dio sa 
tanto , realissima la podestà sua di perdooors 
e di giustificare l'uomo co'ntBzl chea lui piac- 
ciono , e. non è tocco , e non illusione , o mo- 
stra di arte magica (i) , come lo storico altro- 
ve , pnr dice per casi non dissimili. È dunque 
il mistero una verità reale e non pretesa, co- 
me si vorrebbe far credere. 

L'autore uostro ci diceva ancora che i 
termini concertati per significarla non saprcb-- 
bero essere nè spiegati , nè capiti : e questa è 
un'altra falsità : perocché mistero è la trinità 
delle persone divine Padre , Figlio e Spirito 
Santo , ma s'intende e si spiega la voce Pa- 
dre : s'intende e si spiega la voce Figlio , co-. 



(0 Ton. j. ptg. 107. 
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me finalmente pur quella di Spirito Santo , 
quantunque sìa meno chiara. Ciocché si dee 
pur dire di ogni altro mistero. Ansi vi è pura 
certa intelligenza più o nien ^aode della co9« 
o verità significata pe' termini : dò che la stes- 
sa intelligeoia o spi^sione de' termini io- 
chiude. reiità dee concluderei cha lo sto- 
rico nostro non è teologo (i)* e sorse a scrì- 
vere pur da teologol 

Nell'andare dell'opera lo storico nostei 
fa saperci die grande apponi» del cristia- 
nesimo sono 1(1 loriii della opinione , e i pi-e- 
giudizi dell'autorità (a). J/eaccrt(i(fc (ne' tem- 
pi della riforma egli scrive ) che dopo aver 
levalo il solo punto di unione e dì appoggio 
il quale losteneya ancora Ucristianesimo con- 
tro il progreiso de' lumi , io voglio dire la foio- 
sa della opinione ed il pregiudixio delFau- 



(i) E, ciA che dee lorpmdm , Io Ndtìco 
nostro, Tom- -ir-fag^ «h. iSbrma : fé nt mit pat 
theoUigien et ce jaVjf par pour ita thoologiem 
fa crii cet oavrage : ih n'jr voadtoni rien voir. Tecrii 

pour lei hommei d'alt etprii droit , fui lontpliu 

qut demitheologiBaj , toni avair beaucoup eiadii 
en iheolagU. Cosi lo storico noitro non £ un teologo 
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torità[i)non rimase niente di stai'de aUa ro- 

Hgione, 

Questo è succeduto nelle religioni le quali 
non sono piò l'antica. Un carattere di varietà 
le ha rese contrarie anche a loro stesse ; mo- 
strandone in tutto la confusione della discov- 
dia dalla quale ebbero U origine. Jif a la re- 
ligione cattolica , qnal etaj pnMTers. Ebm 
castodìsce la luce spirìtaale , eome il sole la 
materiale sua. Conte Tnomo próoeduto negli 
anni se Taccoglia in un punto di vista i tempi 
del viver suo ritrova sempre in oiascano se- 
stesso ; cosi la chiesa di Gesù Cristo se torna 
col guardo fino alla origine sua , perpetua- 
niente sente di esser quella che era , colla 
etessa dottrina , cogli stessi sagramenti , col 
Bagriiìzio stesso e con sommissione medesima 
ai pastori e suo capo. È dunque contrario allo 
stesso fatto TaRserzione che niente sia rima- 
sto di stabiU naila religione. 

(i) Qneslo pregiadiiio appKcilo lenw lìiena 
(Ut antorìtà à fi conotccr* ciò cbs lo aiorico penii 
■a r*atorìtìi dirtna «ocon. Kciuno poi filuximo che 
rappaggio erittiBDBimD i* U fa» della Dpùiiaae 
ed n pregiudiuo dell'anlorilk i II ma toaMgoa èia tc- 
riti della coia, e non la impaiinia. Èia poritkeaan- 
ilià della dotLrina, la calma U qnate rimette oai cnort 
sgiiBii : loao i miracoli , le profeiia le quali mi aui- 
euraoo la origine divina : e Eualmeote fa opeiaitoBe 
inieriore della grau* tenia U qaale niima Tiene * Dio. 
Quindi S. Marco chiude il ino evaogelia con wiix» 
iD gli «putoli : itli mttem pr^ietì pratJieavenoU 
ì^igu», donino eooperanU t M «enwM'" Mis^nMn- 
I* nqutrttilm i^nU. 
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Ma pét daA mi termllie allo scrivere no- 
stro rechiamo un tratto nel quale si compren- 
de quanto ha sin qui detto lo storico nostro, 
e nel qnale si vede che una religione rivelata 
^alunque non «ntra affatto nell'ordine de* 
concetti suoi. Nel tomo ottavo nella parte se- 
conda del libro ottavo a pagine centosetteata- 
due egli scrive : La Uberlà di pensare non è 
tuswettibile del più e del meno : per poco che 
vien ristretta ella è ilìusoria. L'intoUeranM 
è così assurda dalla parte de' luterani, e 
Calvinisti come dalla parte de' cattolici. E 
non ci è meno barbarie a perseguitare gli av- 
versar/' della Trinità, che a punire quelli li 
quali non credono al papa . Lo spirilo umano 



quando è questa intera ed assoluta. Final- 
tanto che riconosce che si è potuto fissarle 
dei limiti non ha fatto che variare padrone. 
Per quanto le tue catene siano stale rese leg- 
gere ; Egli non è rimasto meno schiavo. 

In forza di tali parole per lo storico no- 
stra non vi è limite il qual debba restringere 
la libertà di pensare. Ella debbe essere asso- 
luta , universale , e ecorrere , e spaziare come 
glie ne viene. Or coDcilìi chi può una religior 
ne qualunque rivelata o nà con tale senten^ 
za. £! tliiaro che ugni religione importami 
tistringimento nell'ordine di pensare e di fa- 



Ja credere , a dei rìb da praticare. E so* 
pattuito AàA» «•sere per esso un rietringl* 
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mento alla libertà di pensare la religione san^ 
ta di Gesù Cristo. Inij^erocchè questa vuole 
che erodiamo interissimamente le massime da 
lui rivelate : una sola che ne ricusiamo non 
siamo più degni di lui : Siam fatti rei come di 
av<erlo abbandonato in tutto : perchè la pron" 
tezia che abbiamo a discrederlo in una , è dì»: 
posidone , impulso , prossimità , Tsciilamen- 
to , e (jWUà ponto di transito a non crcdoio 
nemmeno lielle altre : e poi perchè egli non 
riceve in cielo alla gloria del Padre auo chi 
nega una massima , come non vi ricevo -cbì 
le abbia tutte negate. Quanto all'operare no- 
stro poi la religione di Gesù Cristo ìusegoR 
che Dio ci è sempre presente con occhio che 
mai non dorme : che investiga , anzi raggiun- 
ge , e pesa tutti L disegni più reconditi del 
nostro cuore , tutti i desiderj e gli eccitamen- 
ti primi ^er operare. Tutto debbe esser puro 
agu ocohiiMMi. tutto immacolato ; per Dio 



mprema sìgmiicazione dell'nmore del figliò 
kUmo vano gli uomini per aprire al Padre OD 
campo di ossoqm'o nuovo , cbe la redensione 
potea dare , e non la creazione. Se dunque 
per la liberti di pensare non debbe esservì li- 
nàte o rìttrìngimento alcuno ! « se la relìgìo^ 
ne rivelata , massinuuneDte qnal viene daUs 
orì^e sua per Gestì Cristo ne è limite o li'- 
«ftingìmeuto ; è chiarò che per lo storico con^ 




in quanto vi si viveli 
Elio» noli, „e,aon., 
',ota nella redenziooC i 



mendatore ài tanta libertà , o licenza più vo-' 
ramente , non vi è religione alcuna rivelata. 

Procediamo anche un poco : potrà mai 
esser calma nel suo ctiòre finché ti resti noa 
su|Miiorità qualunque dalla quale si dipenda? 
£ se dò è , che fàr«no secondo gVinsegn»- 
menti suoi dei rettori dei popoli., t che di' 
Bìo finalmente? 

CONCLUSIONE. 

Dopo tutto ciò 60 cliicdasi , la storia 
delta Sp irito della Chiesa , o considerazioni 
filosofiche fì politiche su la storia de'ConcìUi 
e de'Papi degli .'Ipo'itnli sino ai giorni nostri 
corrispomle al suu lilolo? ì-0!;ginngeromo spe- 
ditamente che non vi '■(iiiis£)0iidc. Con ([ue- 
Bta si cerc:mD o s'inventano e si dipingono , e 
rilevano soprattutto ì mancam^ti e i vizi non 
le opere belle e virtuose de* figli della Ghi&' 
sa. Ora questo è descrivere ciò che la Chiesa 
non ama nè vuole , ma piange e rimprovera , 
non è dt^ineare (nel che i^ta propriamente Ict 
Spirito della Chiesa) ciò che ella scorrendo 
per tutte le tenere affezioni di madre deside- 
ra , propone , loda , raccomanda , vuole , esì« 
ge, nè ceBsa di raccomaudare , edi.eugeret 
non è delineare« io dico , la fède e la speran- 
za vÌTa , e Tamore insaziabile e dolcissimo di 
tutti i membri suoi verso il Padre , il Figlio , 
e lo Spirito Santo tre persone divine in un 
Dio solo , creatore ed arbitro sommo , e tra le 
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qnahuF^lio nmanandosi la lia fundat.i col 
sagrifiùo inefiabile del suo corpo , e colk ri- 
surrezione gloriosa , e la tiene congiunta e ri- 
volta a sk , come suo Capo. E perchè li vizj 
sono di biasimare in cbinnque a dovunque , 
lo storico accende chi le^e a detestarli aella 
chiesa : ma non avendo dud&to i rùcj li 
quali sono ne' figli della duesa dallo ^iiito di 
essa ;ha commesso lo sbaglio ^Tissimo, che , 
ridncendoci a detesta|«'ÌTaali liqaali sono in 
essi figli della chiesa, peoBa, quantunque not 
voglia sembnve (rì, <u avemi convinti a do- 
Tcr deteaUie la taiesa nello spirito suo pro- 
priamente , e foglila, ad che ( propongo 
questo esemfMO per non averne un migliore ) 
nel che eomiglierebbe colui il quale non di- 
stinguendo tra la luce cbe è buona e le tene- 
bre le quali non si amano , à. riducesse a ri- 
conoscere in ogni ventiquattr'ore le tenebre In 
quali Qon . si amano , e con ciò credesse di 
averù tulotti a dover uscire e fuggire da ogni 
corso O Kplica di esse ore ventiquattro. Nò^ 
si direbbe : non si amano le tenebre , ma è 
pur buona la luce la quale tuttavia rimane ia 

(l) Tom. s. pag. 4ii. Se ripporlc stai tolte , 
ET e|[ mi , Ug feiblestei , etiej Crimea de pi'^lrcs du pre- 
mier tge ; mais je prolusi de novuu quc je rcgarde 
cet imperlèclioiii de li nature hnmaine come absolu- 
laeni etrangero t li teligioD. _Ma nel tomo S.pag. jSa. 
grida ti popoli: taol qu'iu ( li preti ) ae ctungarout 
yamii. et qji'ib ne prodannoot pat baatemEOt ea 
^BgNUMU , ganle*-*o^ da In erair« , gudw^na 
«rUM da UuT oUìr. 
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«lasquaoillì qudlti ipenOdi Tìi^ida; rischiara' 
uice , e (ècondatrtce dell'uoiveno : é foggi-, 
re ancor questa è fuggire da sestesso , e cor" 
rere alla morte. Coli à della chiesa : bea sono 
da schivare i vai % li quali pur troppo stx^r.^ 
giano in alcuni de'nlembrt di essa , e cresco- 
i<D , a disgustano : ma doverne fiigrare tal 
laale non è dover fuggire la opere salntari a 
ciò che è lo spirito e il bello , e la eantìti ftt 
nalmente consolatrice della chiesa. 

L'autore della storia presente ba scritto 
tra'popoli di Europa , cristiani per la massi- 
ma parte , c.tttoiici o no che siano. Mal sa- 
prebbe indovinarsi Con qual disegno di giovd- 
tnento abbia scritto egli mai quando tendu a 
fer detestare e fuggire ogni chiesa , quantun- 
que la caltoUca prì nei pai mente. Co'genj dì 
tale storia si corre dirittissimamente fuori dì 
ogni rivelazione alle ÌDoerteEEC , alla inco 
£tan»i , alla ignoranza ) alle tenebre « alle ri- 

Signani^ t.]QQa.fi_oaoseere p'iii li nieei S|j«- 
ti e certi ^e'qtialì ci ai lidona Dio, e con 
Dio l'emicìeu vera reno di ntn , conte degli 
aìtti. Qual Utile ò questo pei l'europa , o qoat 
sarebbe mai per .tutta la tetra ? 

La storia detta Spirito della Chiesa ci 
vorrebbe tutti fuori di ogui chiesa , tiiltnri 
di una religione naturale ^ definita dai giudi' 
zi di ciascuno , fjuando la gran maggioran/.a 
degli uomini , se può conoscerne i primi chia- 
rori , è del tutto incapace a svolgere e tisH 
sare i precetti di ([uestR religione : voglio di- 
re la storia ddl'autoif nostio i»t prova di ri- 
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menarci agVidoH sordi , ed alla perdita final- 
mente di ogni divinità (i) ; perduta la quale 
ognnn veda die toa finite le voci di amore le 
quali d ndxKdinBiio |ier oMeqnìo verao i capi 
di ogmna^onej Tutu>:è fèrtnento , iremito, 
hitnsoa di TÌolenBa! s'di forza: e doveipeste 
mù valgono , ivi più diritto sarebbe a poter 
nre. Con tale intento parte chiarissimo, par- 
te dedotta per conseguenze inèvitabill risulta 
che la storia detta Spirilo della Chiesa di uo- 
mini che siamo ci vuole anzi bruti , .e furie , 
e ludibrio degli esseri , o vei^ogna della crea- 

E riunendone per ultima conclusione i 
beni e i mali , la storia intitolata Spirito del- 
laChieiaec, , òun complesso ordinariamente 
fecondo , elegante , e diciamo anche arguto ', 
ma per sali troppo mordenti , e non verecon- 
di , anzi scurrili le più volte , e disgustosi 
ali 'uom savio : non preciso , o mal fido ne' 
fatti , Eenza scienza nelle materie , senza ma- 
turità nel concluderne , incoerente , contrad- 
dittorio , tumultuario , ìrraaitHiale , e non fi- 
losofico , e non politico , e non datare di lu- 
ce per le sue consti^azioni , e rovinoso in- 
fine nguaknénte pel sailtnarìo che pei Troni, 

Dio delle mueriom^e I scenda lo spirito 
vostro ; e le unebre sarsn dissipate : e i mon- 
ti si ntiùlierannc^ e noi tra cantici di bene- 
dizione rìpeterenìo da mare a mare : haec mw 
tatto dexterae Excelsì, 

(<) Vvl> f Gi^. ai dt'atMUi rilieiii 
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